
MARIO
LAVIA

Se qualcuno aveva immagina-
to – e magari desiderato – un 

Pd dominato dal pensiero unico, 
può trarre motivi di riflessione 
autocritica dalle discussioni de-
gli ultimi giorni. E non parliamo 
solo e tanto del tema dei diritti, 
della bioetica e dei matrimoni 
gay, perché è noto che su questo 
esistano posizioni diverse e dif-
ficilmente sintetizzabili (su Eu-
ropa ne diamo conto ogni gior-
no).

No, qui si parla di una que-
stione più generale. Di un clima 
culturale e politico che negli ul-
timi tempi pareva avesse sgomi-
nato il campo e sostanzialmente 
vinto la battaglia politica interna. 

S t i a m o 
parlando  
– sono 
esempi – 
della co-
razza ideo-
logica (nel 
senso for-
te del ter-
mine) che 
f a s c i a 
l ’ U n i t à , 

delle insistite e mediaticamente 
efficaci sortite dei cosiddetti Gio-
vani turchi, di un clima che si 
respira nelle Feste (appunto, 
dell’Unità) come quella, peraltro 
ben riuscita, in corso a Roma.  

Anche sull’onda di questo 
clima, qua e là fa capolino una 
vecchia/nuova intolleranza che 
per esempio l’altra sera si è ap-
puntata contro una dirigente del 
prestigio di Rosy Bindi – che pe-
raltro ha saputo farvi fronte, con 
tono fermo e contenuti argo-
mentati. 

Poi ieri c’è stata un’importan-
te riunione, quella scaturita dal 
documento dei 15 parlamnetari 
dem “ultra-montiani”, che ha 
riproposto un discorso che è im-
possibile ignorare: quello, in so-
stanza, che si pone il problema 
di come proseguire l’azione risa-
natrice e di austerità (e diciamo-
la, questa parola) anche nella 
prossima legislatura, dando per 
scontato che l’emergenza non 
finirà in pochi mesi. E anche l’as-
semblea della corrente di Fran-
ceschini e Fassino ha di fatto ri-
proposto l’istanza di un partito 
politicamente e culturalmente 
plurale, come d’altronde è scritto 
negli atti fondativi del Pd.

Tutto questo Bersani lo co-
glie agevolmente, lui che è il pri-
mo a non desiderare il pensiero 
unico nel suo partito. Per lui, e 
per il Pd, sono insomma buone 
notizie.

Il pensiero 
unico non 

abita più qui

Bindi, 15, 
AreaDem:
si riafferma 
l’identità 
di un partito 
plurale
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Speculazione scatenata, gli spread schizzano: superati i 500 punti. Borsa in picchiata

Monti: «Nessuna manovra aggiuntiva. Dobbiamo farcela da soli»

Uffi ciale, è contagio: Spagna 
a rotoli, noi siamo a rischio  
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Oggi Robin è a lutto.

Batman

ROBIN

Venerdì nero sui mercati, dove 
la speculazione nel giro di 

mezz’ora ha scatenato l’inferno. 
Negli stessi minuti in cui l’euro-
gruppo, riunito in teleconferenza, 
dava il via libera ai primi 30 miliar-
di di aiuti condizionati alle banche 
spagnole, una pioggia di vendite si 
è abbattuta sul mercato europeo. 
A fine seduta la Borsa di Madrid 
ha perso il 5,82% e Milano il 4,38%, 
zavorrate da spread crescenti dei 
titoli di stato rispetto ai Bund tede-
schi. Se il rendimento dei Bonos 

supera il 7,15% con uno spread 
sopra quota 600, ieri il differenzia-
le tra Btp-Bund per la prima volta 
da mesi si è portato sopra quota 
500. Per molti è solo un assaggio 
di quello che si preannuncia un 
agosto di fuoco con un progressivo 
allontamento degli investitori dal-
la moneta unica. Per il presidente 
del consiglio Monti, che ha smen-
tito il ricorso a una manovra-bis, 
«il contagio è in corso», mentre il 
livello degli spread è dovuto anche 
al clima elettorale.

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Qualche giorno fa è toccato a 
Moody’s il compito di attacca-

re pesantemente la credibilità 
dell’Italia. In passato è sempre sta-
ta Standard & Poor’s, la più potente 
delle “tre sorelle del rating”, ad af-
fondare per prima lo stiletto nella 
schiena della nostra economia. Ma 
oggi S&P ha seri problemi legali a 
seguito delle meritorie indagini 
della procura di Trani.

Tra le ragioni addotte vi sareb-
bero «l’erosione delle fonti di inve-
stimenti esteri», il rischio di conta-
gio dalla crisi greca e spagnola ed il 
«clima politico» per le elezioni del 
2013: le notizie di ieri purtroppo 
sembrano confermare le ragioni di 
questo allarme.  SEGUE A PAGINA 7

RAFFAELLA
CASCIOLI

Agosto è già qui. Nel contagio 
strisciante che ha portato ieri 

le Borse di Madrid e Milano a crol-
lare sotto l’attacco speculativo. 
Nella febbre da volatilità che ha 
trascinato a picco i titoli bancari. 
Nel solleone che ha fatto schizzare 
verso l’alto lo spread tra Bonos spa-
gnoli e Bund tedeschi oltre i 600 
punti base, mentre il differenziale 
tra Btp e Bund ha superato per la 
prima volta da mesi quota 500.  

Le prove tecniche del mese più 
rovente dell’anno sono già iniziate 
in questo terzo venerdì di luglio, 
giorno del via libera dell’eurogrup-
po agli aiuti alle banche spagnole 
ma anche di coperture tecniche.
 SEGUE A PAGINA 4

Quel Libor
manipolato

L’euro-aspirina
non funziona

CRISTIANA
ALICATA

Un tempo pensavamo che la Terra fosse piatta e 
che il sole si muovesse intorno a lei. Era un 

pensiero inamovibile, comune a tutta l’umanità 
dell’epoca (per lo meno a quella che la domanda se la 
poneva) e Galileo Galilei che la mise in discussione 
con la certezza della logica e dell’esperienza scientifi-
ca (da rivedere la lezione di questo inverno di Paolini 
sul tema), fu scomunicato. 
 SEGUE A PAGINA 6

GIORGIO
MERLO

L’Assemblea nazionale del Pd ha confermato che 
questo non è un partito personale e nessuno 

esercita, di conseguenza, un’azione meramente pro-
prietaria. Non è un fenomeno così usuale nella poli-
tica italiana. Tra vecchi padroni e nuovi guru non c’è 
differenza. Mutano solo gli strumenti della comuni-
cazione ma le decisioni ultime, come hanno dimo-
strato Berlusconi e Grillo, sono saldamente nelle 
mani dell’azionista esclusivo.  SEGUE A PAGINA 6

Ma nel futuro dem 
c’è il matrimonio gay

Non si vive 
di pane e primarie

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON, TEXAS

Non appena ho visto in televi-
sione le immagini delle auto 

della polizia lampeggianti fuori dal 
cinema di Aurora, Colorado – dove 
uno sterminatore di nome James 
Holmes, anni 24, ha ucciso (fino-
ra) dodici persone, ferendone una 
quarantina, mentre si proiettava 
l’ultimo film di Batman – mi è ve-
nuto in mente un episodio di vita 
texana giunto alla superficie dei 
media alcuni mesi fa per poi spa-
rire subito dopo, forse perché trop-
po imbarazzante. Si era all’inizio 
del caso Zimmerman-Martin, 
tutt’altro che chiuso e con il proces-
so ancora in corso. È stato alcuni 
mesi fa: in Florida un rondista di 
quartiere spara a un ragazzo nero 
e disarmato che secondo Zimmer-
man si aggirava sospetto, mentre 
il giovane Martin stava solo andan-
do a trovare suo padre.

Non è ancora chiaro se lo spa-
ratore possa invocare la legittima 
difesa o altre leggi che in Florida 
permettono di intervenire con le 
armi spianate sulla base del sem-
plice sospetto di essere in pericolo. 
Il fatto accaduto nel 2011 in una 
cittadina del Texas, invece non dà 
adito a dubbi. Una sera un uomo 
sente rumori sospetti provenienti 
dalla rimessa, e suppone che un 
paio di ladri stiano cercando di ru-
bargli automobile. Chiama la poli-
zia, che gli raccomanda di stare 
chiuso in casa. Ma dalla registra-
zione della telefonata si compren-
de che l’uomo non è tanto spaven-
tato dalla presenza dei ladri quanto 
eccitato. Dice alla polizia di avere 
in mano il suo fucile e che sta per 
correre fuori, deve difendere la sua 
proprietà. Il poliziotto all’altro capo 
del filo lo scongiura di non fare 
pazzie. SEGUE A PAGINA 5

Reagire
alla follia

❱❱ IL RAPPORTO DI SYMBOLA SULL’ECONOMIA DELLA CULTURA ❰❰

GUIDO
MOLTEDO

Venezia dovrebbe essere gover-
nata dalla Walt Disney. John 

Kay, giornalista del Times, lo scrisse 
quattro anni fa, con serietà e senza 
alcuna ironia, in un articolo molto 
polemico nei confronti della gestio-
ne dei flussi turistici da parte della 
giunta di allora, presieduta da Mas-
simo Cacciari. Con 70.000 residen-
ti e una ventina di  milioni di visita-
tori, la città della laguna è ormai un 
parco tematico – sosteneva il gior-
nalista economico inglese – e il ma-
nagement della Walt Disney Com-

pany saprebbe far meglio dell’am-
ministrazione comunale per quan-
to riguarda sia i profitti sia l’acco-
glienza. 

In una città sempre in bilico tra 
i soldi facili del turismo, ma solo per 
alcune categorie, e nostalgia di un 
futuro ideale di economia e ambien-
te sostenibili non più ostaggio dei 
turisti, Kay ebbe il merito di lancia-
re l’allarme sullo stato della più sim-
bolica delle nostre città d’arte e, più 
in generale, sulla fruizione del pa-
trimonio culturale e artistico di cen-
tri come Venezia, appunto, Roma e 
Firenze. Turismo sì, ma a che prez-
zo? Programmato e gestito come? 

Intanto, una discussione più 
ampia va avanti da qualche tempo 
sulla cultura come risorsa strate-
gica dell’economia italiana, in un 
periodo in cui essa, al contrario, è 
considerata un orpello che va sog-
getto a tagli impietosi. E se è vista 
come fonte di reddito, è solo per i 
beni che possono essere messi in 
vendita perché lo stato in crisi fac-
cia cassa. Mentre poco o nulla si 
dice sull’importanza, anche per le 
ricadute economiche, del recupe-
ro e del mantenimento di quelli 
che negli anni ’80 Gianni De Mi-
chelis definì “giacimenti cultura-
li”.  SEGUE A PAGINA 8

La ricchezza dell’Italia immateriale
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Veronica si è ripresa Macherio, ma 
due emendamenti pidiellini al codice 
civile rischiano di sfavorire i tre fi gli 
avuti con Silvio ALLA PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO CALVO

La nuova stagione
dei riformisti

PAOLO NATALE

I turbamenti
del giovane Pd

GIANNI DEL VECCHIO

Formigoni contro 
tutti (anche Europa)
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ETTORE SINISCALCHI 

Madrid, stavolta
a scendere

in piazza sono
i colletti bianchi

GUIDO CALDIRON 

Il Joker che odia
da Utoya al Colorado

STEFANIA CARINI

Denver
come Gotham City

Dopo l’endorsement di Parlato per 
Napolitano il manifesto ci ripensa 
e dà lezioncine al presidente
su destra e sinistra A PAGINA 3
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Napolitano a tutto campo: «Nulla 
da nascondere, difendo i principi»
Alla cerimonia del Ventaglio il Presidente garantisce: «Ho ancora molto da fare fi no a maggio»

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Non un bilancio, nessuna riflessione 
retrospettiva, c’è ancora molto da 

fare di qui al maggio 2013, quando il 
mandato «avrà comunque termine». È un 
presidente forte e combattivo quello che 
accoglie i giornalisti della stampa parla-
mentare al Quirinale per la tradizionale 
cerimonia del Ventaglio. Parla di tutto, 
Giorgio Napolitano, con chiarezza e sen-
za reticenze. Ringrazia la presidente 
dell’associazione, Alessandra Sardoni, 
per il riconoscimento rivoltogli di aver 
«evitato strappi e forzature» nel pilotare 
la crisi politica che ha portato al governo 
Monti, ritiene che sia in Italia, sia in am-
bienti europei e internazionali, dovrebbe 
essere maggiormente colto il senso di 
responsabilità manifestato da «un decisi-
vo arco di partiti e di gruppi parlamenta-
ri», si dice convinto che «l’anno che verrà» 
sarà «cruciale», ma ribadisce che le scelte 
resteranno nelle mani del parlamento e 
del governo. 

Legge elettorale e alternanza
Su una questione il presidente non rinun-
cia a insistere: «il nodo irrisolto» della 
nuova legge elettorale, sul quale ha già 
ripetutamente richiamato l’attenzione 
delle forze politiche e del parlamento. Ma 
Napolitano fa esplicito riferimento anche 
al «bipolarismo», o («meglio, direi») alla 
«dialettica politica» e a «una democrazia 

dell’alternanza», che a suo avviso sono da 
«non sacrificare». Per il capo dello stato, 
dunque, la «strana maggioranza» è dav-
vero a termine e non ne auspica la proro-
ga. 

Poi, la rivendicazione del suo legame 
intimo con la Costituzione repubblicana, 
ragion per cui non è «mai» fuoriuscito 
«neppure di un millimetro» dal ruolo e 

dai poteri in essa disegnati. Ha piuttosto 
esercitato quei poteri per offrire «punti di 
riferimento positivi» a un’opinione pub-
blica «spesso scossa e inquieta».

La lotta alla mafia
Dopo aver riaffermato le sue convinzioni 
sul valore fondamentale dell’autonomia e 
dell’indipendenza della magistratura, Na-

politano viene alle polemi-
che che lo hanno investito. 
«Conta quello che è stato 
per me l’impegno di una 
vita», dice, e ricorda le pa-
role pronunciate a Palermo 
in occasione della comme-
morazione del ventennale 

della strage di Capaci, sulla ricerca della 
verità e della giustizia «senza nulla occul-
tare e proteggere». 

Infine, sulla decisione di sollevare il 
conflitto di attribuzione dinanzi alla Cor-
te costituzionale, spiega che essa è nata 
dal «dovere di promuovere un chiaro pro-
nunciamento, nella sola sede idonea, su 
questioni delicate». «Non ho nulla da 

nascondere, ma un principio da difende-
re – afferma con forza – di elementare 
garanzia della riservatezza e della libertà 
nell’esercizio delle funzioni di capo di 
stato. Mi spiace che da parte di qualcuno 
non si intenda la portata della questione». 
Conosce, tuttavia, tutti i rischi delle sue 
azioni: «Può darsi che la mia scelta non 
risulti comoda per l’applauso e mi espon-
ga a speculazioni miserrime» ma «parla-
re un linguaggio di verità e di responsa-
bilità è parte dei doveri del presidente». 

Tutti con Giorgio, tranne l’Idv
La reazione di Antonio Di Pietro non si è 
fatta attendere, ed è stata la solita, con il 
tentativo, ormai quasi disperato, di alzare 
i toni sempre di più: «Il capo dello stato 
sta tradendo la Costituzione», ha tuonato. 
Non gli è andato dietro nessuno, nemme-
no la Lega e persino Grillo ha taciuto, 
forse impegnato a difendersi sui “falsi 
follower”. «Frasi indecenti», ha commen-
tato Pier Luigi Bersani. «Da Di Pietro  
espressioni di totale irresponsabilità», ha 
detto Fabrizio Cicchitto.
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VIP

VERONICA
LARIO
moglie del Cavaliere,

in via di separazione 

Le scorie nucleari?

So ben io dove le metterei. 

Io le metterei 

a Macherio. 

(Silvio Berlusconi)

Che i tempi non fossero più quelli 
in cui il Cavaliere Esasperato dava 

sfogo alla sua proverbiale incontinenza 
verbale anche in consiglio dei ministri 
(«Le scorie nucleari? Le metterei a Ma-
cherio») è cosa nota da tempo. All’epo-
ca, Veronica aveva appena lanciato il 
guanto di sfida fra un «mio marito è 
malato» e un «ciarpame politico». Sen-
za trascurare gli affari, va da sé. Cosa 
che una signora che ha dedicato quasi 
trent’anni (e tutta la giovinezza) a un 
uomo molto ricco, molto importante e 
molto difficile non fa mai male a fare. 
Figurarsi poi se quel signore – e qui, 
trattandosi di fatti privati, rileva poco il 
fatto che fosse premier – fa il giro del 
mondo per la quantomeno imbaraz-
zante attitudine al bunga bunga. 

I due l’ascia di guerra l’hanno se-
polta da un po’, cioé da quando pare 
abbiano trovato un accordo sugli ali-
menti di lei, con conseguente restitu-
zione della amatissima villa di Mache-
rio a Veronica, che per tornarci si è 
battuta come una leonessa, vagando 
raminga per anni fra lussuose ma fred-
de souite d’albergo e volutamente mai 
definitivi appartamenti milanesi. 

Da qui, da qual-
che mese a questa 
parte, alcuni pranzi 
in famiglia come ai 
tempi d’oro. L’ultimo 
pochi giorni fa,  com-
plice anche la gravi-
danza della secondo-
genita Eleonora. Ma, 
sempre trattandosi 
di Silvio, senza per-

dere di vista l’effetto che fa. Stante la 
crisi, il clima generale fra il depresso e 
il rintanato (se pure Briatore chiude il 
Billionaire...) e un restyling che – nel 
tentativo di recupero dello smalto po-
litico – lo vede provare a perdere qual-
che chilo, tacere, essere sobrio, la for-
mula siamo pur sempre una grande fa-
miglia ha la sua probabilità di far recu-
perare dei punti. 

E trattandosi appunto del Cavalie-
re, c’è sempre da aspettarsi qualche 
sorpresa. Saltata fuori alla camera con 
due emendamenti a firma Bruno Ce-
sario ed Elvira Savino per rivedere la 
disciplina delle successioni e del cosid-
detto “patto di famiglia”, un istituto del 
codice civile che consente, prima della 
propria morte, di cedere la propria 
azienda ad alcuni dei figli garantendo 
agli altri la liquidazione delle loro quo-
te. Se la cosa andasse in porto, Silvio 
non sarebbe più obbligato a convocare 
i figli  avuti dalla seconda moglie, ai 
quali comunque verrebbero sottratte 
le donazioni effettuate in passato. In 
sostanza, Berlusconi potrebbe decide-
re come destinare il patrimonio tra i 
successori con qualche vincolo in me-
no nei confronti degli ultimi tre figli. 
Il Pd li ha già battezzati “emendamen-
ti anti-Veronica”. Lei, che lo conosce 
come le sue tasche, si sarà già attrez-
zata (per lo meno noi ce lo auguria-
mo).  fab bag
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Di Pietro: «Il capo dello stato tradisce 
la Costituzione». Bersani: «Frasi 
indecenti». Cicchitto: «Irresponsabile»

ANDREA
TOGNOTTI

Il governo abolisce più della 
metà delle province. Ieri il 

consiglio dei ministri ha appro-
vato la circolare con i criteri per 
la riduzione: i nuovi enti dovran-
no avere almeno 350mila abitan-
ti ed estendersi su una superficie 
territoriale di almeno 2.500 chi-
lometri quadrati. Di conseguen-
za le province saranno 40 e ci 
saranno 10 città metropolitane. 
Mettendo nel conto anche le re-
gioni a statuto speciale,  le pro-
vince accorpate sono 64 su 107.

«Entro la fine del 2012 – ha 
detto il ministro Filippo Patroni 

Griffi – puntiamo a concludere 
il processo normativo». Sarà una 
legge a stabilire quali saranno le 
province accorpate e 
quali rimarranno così 
come sono. 

C’è chi ha già fat-
to i calcoli basandosi 
sui dati dell’Istat. Il 
alcune regioni il ta-
glio sarebbe veramen-
te drastico. Ad esem-
pio in Toscana so-
pravviverebbe solo la 
provincia di Firenze, 
in Sardegna quella di Cagliari. 
Entro il primo gennaio 2014 sor-
gerebbero le nuove città metro-
politane, come Roma, Milano, 

Napoli, Venezia e Firenze.
Le nuove province esercite-

ranno le competenze in materia 
ambientale, di trasporto 
e viabilità, mentre le al-
tre competenze finora 
esercitate vengono de-
volute ai comuni.

Non tutto, però, fila 
liscio. I presidenti di 
una trentina delle attua-
li province hanno ela-
borato un documento 
nel quale si rilevano 
«palesi fattori di inco-

stituzionalità» e la «insussitenza 
delle motivazioni di necessità e 
urgenza» nell’articolo della 
spending review, il 17, che di-

spone l’accorpamento. 
Nel documento si chiede di 

soprassedere al taglio o, in via 
subordinata, di limitarsi a indi-
viduare gli obiettivi di carattere 
economico, lasciando poi agli 
enti locali e alle regioni l’indivi-
duazione degli interventi neces-
sari a raggiungerli. Anche il 
presidente dell’Upi, Roberto Ca-
stiglione, che pure valuta positi-
vamente il provvedimento del 
governo, ha chiesto che il pro-
cesso di riforma venga condiviso 
con i territori. 

Il Pd pensa invece che il go-
verno abbia fatto una scelta po-
sitiva sulle città metropolitane, 
mentre sul resto – ha detto il 

responsabile enti locali, Davide 
Zoggia  – avrebbe potuto «osare 
di più» In ogni caso, «ora è ne-
cessario che il riordino concreto 
degli enti intermedi venga rea-
lizzato con il coinvolgimento 
delle regioni e dei comuni, aven-
do come punto di riferimento, 
oltre ai criteri numerici, l’effi-
cienza dei servizi reali per i cit-
tadini». 

Intanto il relatore del decreto 
sulla spending review, il senato-
re del Pdl Gilberto Pichetto Fra-
tin ha chiesto che i territori coin-
volti possano avere «il tempo e 
la possibilità di esprimersi». 
Cioè che abbiano a disposizione 
più dei 40 giorni previsti.

Così saltano 64 province. Al via le città metropolitane
SPENDING REVIEW ■ IL CONSIGLIO DEI MINISTRI APPROVA LA CIRCOLARE PER LA RIDUZIONE. PD: «SI POTEVA OSARE DI PIÙ»

Protestano 
i rottamati: 
«Le nuove 
norme siano 
condivise con
i territori»

La Corte costituzionale ha dichiarato 
illegittimo l’articolo 4 della finanziaria-
bis 2011 che disponeva la possibilità di 
privatizzazione dei servizi pubblici da 
parte degli enti locali. Tra questi i 
servizi idrici, sui cui due mesi prima 
c’era stato un referendum. 

Cgil, Cisl e Uil hanno indetto 
un’iniziativa di mobilitazione sugli 
esodati per il 26 luglio a Roma, con un 
presidio che si svolgerà in Piazza della 
Rotonda (Pantheon) nel corso del 
quale interverranno i segretari generali 
delle tre organizzazioni.

Dopo che Federmeccanica ha 
convocato, per lunedì prossimo, solo 
Fim e Uilm nell’ambito delle trattative 
per il rinnovo del contratto di 
categoria, la Fiom-Cgil ha indetto uno 
sciopero con presidio davanti 
all’Unione industriale di Torino.

«L’acqua non si privatizza» Esodati, sindacati in piazza Fiom, lunedì sciopero
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I 
contenuti sono chiari, la stra-
tegia per affermarli dentro il 

partito un po’ meno. Certo è an-
cora presto e quello di ieri a Ro-
ma è stato solo il primo incontro 
per «provare a rimettere insieme 
i coriandoli riformisti, che si so-
no sbrindellati dopo il Lingotto», 
come spiega Roberto Giachetti. 
Non a caso, i 15 promotori del 
documento pro-agenda Monti 
hanno previsto per il 29 settem-
bre un nuovo appuntamento per 
fare il punto della situazione. 
Allora, forse, si saprà con certez-
za se si terranno le primarie e si 

capirà con quale 
legge elettorale si 
andrà al voto. E si 
potrà decidere di 
conseguenza.

Per il momen-
to, gli iper-montiani 
del Pd capitanati da 
Paolo Gentiloni 
hanno chiarito le 
loro idee sui punti 

di riferimento da mantenere fi-
no alla prossima primavera (con 
il premier «non solo per senso 
di responsabilità, ma perché ne 
condividiamo l’azione» e con 
Napolitano, difendendolo «a 
spada tratta») e sul programma 
essenziale che il prossimo gover-
no a traino dem dovrà portare 
avanti: «Sostenere il cammino 
verso gli Stati uniti d’Europa – 
elenca Gentiloni – maggior co-
raggio sull’abbattimento del de-
bito, attraverso dismissioni del 
patrimonio pubblico e imposi-
zioni straordinarie sulla ricchez-
za; riduzione delle tasse sul lavo-
ro e delle disuguaglianze, attra-
verso una coraggiosa riforma del 
welfare; conversione della nostra 
economia attraverso la green eco-
nomy e l’agenda digitale». Ed 
Enrico Morando aggiunge: «Di-
sciplina fiscale, riduzione drasti-
ca della spesa corrente e crescita 
di quella per gli investimenti, 
riduzione delle tasse sui fattori 
produttivi e compensazione su 
quelle sui consumi (combatten-
do l’evasione sull’Iva e senza 
toccare le aliquote), liberalizza-
zioni e riforma del lavoro».

Nessuno mette in dubbio 

che a realizzare queste priorità 
debba essere un governo politi-
co, quindi non una nuova Grosse 
koalition guidata da Monti. Più 
cautele emergono invece sulla 
maggioranza che dovrà soste-
nerlo: l’invito di Casini a “molla-
re” oltre a Di Pietro anche Ven-
dola da queste parti trova orec-
chie attente («Se governeremo 
con lui, cosa diremo sul fiscal 
compact?», si chiede Giorgio To-
nini). Mentre Dario Franceschi-
ni, dalla contemporanea assem-
blea di AreaDem a poche centi-
naia di metri di distanza, è netto: 
«Noi siamo pronti ad allargare 
l’alleanza all’Udc ma non a sca-
ricare Sel». E anche Bersani fre-
na: «Non si può discutere tutti i 
giorni su tatticismi».

Franceschini è sprezzante 
con il dibattito promosso dai 
montiani («assurdo e dettato so-
lo da esigenze di visibilità»), 
mentre questi ultimi stanno ben 
attenti a non sollevare polemi-
che, soprattutto verso il segreta-
rio, con l’eccezione dei Giovani 
turchi: «Se Fassina è d’accordo 
per tre quarti con Ferrero (come 
ha affermato qualche giorno fa 
il responsabile economico dem, 
ndr), io sono d’accordo con Fas-
sina per un quarto», dice con 
una battuta Marco Follini.

L’obiettivo dei quindici, ieri, 
era dimostrare che la loro linea 
può trovare ampio spazio dentro 
e fuori il Pd. E fin qui ci sono 
riusciti: la partecipazione è stata 
al di sopra delle aspettative, an-
che dalla periferia, ed è stata 
manifestata attenzione anche da 
chi era scettico sull’iniziativa (no-
nostante l’assenza di Veltroni, 
erano presenti molte delle per-
sonalità a lui più vicine che non 
avevano firmato il documento, a 
partire da Walter Verini). A set-
tembre si capirà forse come vor-
ranno affrontare la strada verso 
le primarie: cercare di pesare nel 
“patto di sindacato” che sosterrà 
Bersani? Presentarsi con un pro-
prio candidato, anche con il ri-
schio di una battaglia di rappre-
sentanza? Cercare un dialogo 
con Renzi? Le ipotesi, al mo-
mento, restano tutte aperte.

N
on passa giorno senza che 
scoppi un dissenso, nelle 

nascoste stanze del partito op-
pure sui maggiori media nazio-
nali. E anche questa settimana 
ha fatto registrare le consuete 
liti all’interno del Pd. Che sia la 
politica economica del governo 
Monti, o il sistema elettorale 
preferito, o ancora la formaliz-
zazione delle coppie più o meno 
eterosessuali. Tutto fa brodo per 
portare in evidenza come l’an-
cora (per poco?) primo partito 
virtuale italiano sia pervaso da 
decine di partiti differenti. E gli 
elettori, o i potenziali elettori del 
Pd che dicono? Sono anche loro 
divisi in piccole micro-correnti 
di pensiero, oppure manifesta-
no orientamenti maggiormente 
coesi dei loro rappresentanti?

Le risposte che ci provengo-
no dalle più recenti indagini 
demoscopiche paiono in gene-
rale positive, dal punto di vista 
del Pd. Vale a dire che anche i 
cittadini più vicini al partito 
sembrano essere accomunati 
con il proprio rappresentante 

politico (il Pd) da 
una certa dose di 
confusione o, 
quanto meno, da 
una elevata vivacità 
di opinioni, spesso 
molto differenti. 
Sull’ultimo tema di 
dibattito, relativo 
alle coppie, meno 
della metà si di-

chiara d’accordo con il matri-
monio tra omosessuali, un 
quarto con la semplice unione 
di fatto ed un ultimo quarto 
contrario ad entrambe le misu-
re, perché questo minaccerebbe 
la famiglia naturale. Certo, la 
quota dei favorevoli alla legitti-
mazione di queste coppie (con 
o senza matrimonio) è larga-
mente superiore a quella dell’in-
tera popolazione, ma la divisio-
ne in senso al popolo democrat 
sembra comunque molto ac-
centuata.

Lo stesso dicasi per la legge 
elettorale dove, accanto alla for-
te incapacità di fornire giudizi 
in merito, la maggioranza rela-

tiva è favorevole al doppio turno 
francese, ma anche il Mattarel-
lum e il proporzionale tedesco 
presentano un significativo nu-
mero di sostenitori.

Nei confronti del governo 
Monti, i giudizi sono ancora più 
diffusamente contraddittori e, 
per certi versi, distanti dalla li-
nea del partito: oltre il 30 per 
cento non reputa in maniera 
positiva l’esperienza del nuovo 
governo “tecnico” pur essendo 
consapevole, ovviamente, di co-
me questo sia infinitamente 
meglio del precedente. Quasi 
due terzi ritiene che il paese stia 
navigando nella direzione sba-
gliata e pochi si immaginano il 
proprio futuro in maniera mi-
gliore dell’angusto presente, a 
causa delle manovre intraprese 
da questo esecutivo.

Anche nei giudizi sul parti-
to e sui suoi rappresentanti il 
malumore tende a crescere. Ol-
tre il 20 per cento dà un giudizio 
insufficiente sul suo operato. I 
principali leader non trovano 
consensi generalizzati, ma con 
molti distinguo: quasi un popo-
lo di tifosi. Bersani piace a poco 
meno del 70 per cento, Rosy 
Bindi a qualcuno in meno (il 
65), Renzi ancora un po’ meno 
(il 60 per cento), ma la cosa che 
potrebbe essere preoccupante 
per il Pd è che la sovrapposizio-
ne tra questi consensi appare in 
molti casi abbastanza limitata: 
molti cioè di quelli che amano 
Renzi non amano (molto) Ber-
sani, e viceversa.

Insomma, l’attuale fotogra-
fia dell’elettorato Pd non sem-
bra dissimile da quella che quo-
tidianamente emerge dai vertici 
del partito stesso. Molte idee, 
certo, ma una grave carenza di 
idee condivise. Una linea poli-
tica, sia sui temi etici che su 
quelli politici, che stenta a dive-
nire unitaria. Un laboratorio, 
più che un partito: la situazione 
pare somigliare molto a quella 
Cosa che anni addietro gover-
nava le logiche del Pds, sia ai 
vertici che alla base. Un bene o 
un male per governare un paese 
allo sbando?

C
he il governatore della 
Lombardia, Roberto For-

migoni, sia teso e nervoso per 
le inchieste giudiziarie e per 
le difficoltà politiche è piena-
mente comprensibile. Che la 
sua strategia si limiti ad attac-
care qualsiasi giornale o gior-
nalista che ne parli è molto 
meno comprensibile. Prima il 
Fatto, poi Repubblica, due gior-
ni fa Enrico Mentana. Ieri è 
toccato anche a Europa, nella 
persona del suo bravo ed 
esperto notista politico.

Questo il fatto. Dopo aver 
letto la rassegna 
stampa mattuti-
na, il presidente 
della Lombardia 
ha preso lo smar-
tphone, si è attac-
cato a Twitter e ha 
sfogato tutta la 
sua rabbia per l’ar-
ticolo che il nostro 
giornale gli ha de-

dicato. «Lo Sardo, ossessiona-
to da giorni, ripete su Europa 
il suo mantra: Formigoni ca-
drà per mano amica. E il Pd, 
illuso, ci casca». Dove Lo Sar-
do non è altri che il cronista 
che da anni segue il centrode-
stra. Il retroscena incriminato 
delinea uno scenario più che 
plausibile, partendo dalla at-
tuale solitudine politica del 
Celeste: Berlusconi, che non 
lo ha mai amato, vorrebbe 
sfruttare la sua debolezza per 
trattare con Maroni un accor-
do proprio sulla pelle di For-
migoni. Questo lo schema: 
nel 2013 il Pirellone al nuovo 
capo leghista in cambio del via 
libera del Carroccio sulla nuo-
va legge elettorale. Un patto 
reso sempre più probabile 
dall’isolamento formigoniano: 
l’idea di saldatura nazionale 
con Alfano è morta e sepolta, 
tutti i tentativi di alleanze nel 
Pdl sono falliti, la stessa Cl è 
ormai abbastanza fredda nei 
suoi confronti. Insomma, 
un’analisi dei guai politici for-
migoniani che ha fatto andare 
su tutte le furie il governatore 
lombardo.

In questo periodo, tutta-
via, risulta molto semplice far 
saltare i nervi a un politico che 
si sente assediato e accerchia-
to. Ancora ieri ha provocato 
un frontale con Repubblica e il 
Fatto, sostenendo che «le no-
tizie pubblicate sono informa-
zioni fasulle che prendono 
spunto da verbali secretati che 
non si possono pubblicare». Il 
riferimento è a quanto scritto 
dai due quotidiani, e cioè la 
sintesi di parte di un rapporto 
della polizia giudiziaria (com-
posto da 220 pagine e 11 com-
pact disc) in cui sarebbero 
elencati i presunti benefici ot-
tenuti dal governatore grazie 
al duo Daccò-Simone. Il re-
port – sempre secondo quanto 
sostenuto dai giornali – do-
vrebbe elencare il flusso di 
denaro che sarebbe uscito sot-
to forma di consulenze fittizie 
dai conti della Fondazione 
Maugeri. Accuse che, se pro-
vate e confermate, mettereb-
bero ancora più nei guai For-
migoni, che non ha caso ha 
smentito tutto e annunciato di 
voler querelare le due testate.

Ma per comprendere an-
cor meglio lo stato d’animo 
formigoniano, giova ricordare 
un altro botta e risposta con i 
giornalisti. Giovedì sera, inter-
venuto su La7, ha allargato 
genericamente la lista dei pre-
sunti colpevoli a tutti i media 
che hanno ripreso le inchieste 
dei due giornali incriminati e 
ha criticato un servizio del tg 
condotto da Enrico Mentana. 
A quel punto l’ex direttore del 
Tg5 è intervenuto in diretta 
per replicare: «Le sue vacanze 
non mi riguardano, ma il suo 
operato da governatore sì. Da 
operatore dell’informazione le 
voglio dire – ha precisato Men-
tana – che il Fatto può avere 
pubblicato un documento che 
può non piacerle e può anche 
essere non veritiero, ma non 
è certo stato inventato dai gior-
nalisti». Uno scambio che 
consola: stavolta Europa è in 
buona compagnia.

La nuova stagione
dei riformisti

I turbamenti
del giovane Pd

Formigoni contro 
tutti (anche Europa)

PAOLO NATALE

RUDY FRANCESCO CALVO GIANNI DEL VECCHIO

Sel? Si può 
farne a meno.
Rinviate
a settembre
le decisioni
sulle primarie

Unioni civili, 
riforme, 
governo:
molte idee,
ma la linea 
non è unitaria

Con un tweet 
il governatore 
attacca 
il nostro 
giornale. Ma 
non siamo soli

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

A
l manifesto su Giorgio Napolitano non la pen-
sano tutti nello stesso modo. Non è la prima 

volta che nel “quotidiano comunista” (come recita 
tuttora la testata) questo accade, non sarà probabil-
mente l’ultima. Nessun dramma, per carità. 

Epperò, l’editoriale di ieri della direttrice 
Norma Rangeri, dal titolo esplicito (“L’autodifesa 
del presidente”), come esplicito era stato quello di 
Valentino Parlato il giorno prima (“Mi dichiaro 
corazziere”) appare, per collocazione e contenuto, 
una vera e propria correzione della dichiarazione 
spontanea del fondatore ed ex direttore. Una 
bacchettata in piena regola, come dire: la linea del 

giornale non è quella di ieri, 
nessuno pensi che qui siamo 
tutti corazzieri. 

Rangeri rilegge i punti 
chiave del messaggio di 
Napolitano all’Associazione 
nazionale magistrati per il 
ventennale della strage di via 
d’Amelio e li interpreta a senso unico. Prima però 
ricorda che «non abbiamo risposte sull’attacco allo 
stato» e sul «perché» Borsellino è stato ucciso, cita 
Ingroia e l’obiettivo di «impedire che la ragion di 
stato possa mettersi in mezzo tra questi morti e la 
verità». Esattamente quel che ha scritto il capo 
dello stato («non c’è alcuna ragion di stato che 
possa giustificare ritardi nell’accertamento dei fatti 

e delle responsabilità), ma 
Rangeri in quelle parole legge 
il bisogno di «fugare ogni 
perplessità» circa le telefonate 
giunte al Colle sull’inchiesta di 
Palermo. E allo stesso modo 
legge la riaffermazione, da 
parte del presidente, della 

propria storia politica e umana, la militanza 
antifascista, la lotta alla mafia fin dai tempi di 
Portella della Ginestra, la sofferenza per gli 
assassini dei morti di mafia della propria parte 
politica, Pio La Torre e Cesare Terranova. Una 
storia limpida, esemplare, che peraltro Rangeri 
non contesta, né potrebbe farlo. 

Eppure tutto questo non basta alla direttrice 

del manifesto per schierarsi al fianco dell’istituzione 
più alta dello stato, rappresentata da una persona 
con quella storia. No, la conclusione è un’altra, che 
la esime dal prendere una posizione. La sua 
appare solo come una fredda certificazione di 
errore: il presidente, secondo Rangeri, si ritrova 
«criticato da una parte dell’opinione pubblica di 
sinistra» e «applaudito dalla destra» e tutto questo 
«non è un capolavoro politico». 

Uno schema ideologico che proprio 
Napolitano ha rifiutato sin dall’inizio del suo 
settennato, nonché la confusione tra l’istituzione e 
la politica nel senso di “parti” politiche. Un po’ alla 
lontana, ricorda quando Berlusconi diceva che 
Napolitano era comunista ed eletto dalla sinistra. È 
proprio meglio il corazziere Valentino.

La stecca di Norma 

C O N T R O M A N O

MONTIANI DEM DIRITTI LOMBARDIA
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ETTORE
SINISCALCHI

Centinaia di migliaia di spagnoli – centomila solo nella 
capitale – hanno protestato contro i tagli del governo 

Rajoy. I mercati, nel frattempo, continuano a bocciare la 
Spagna. Malgrado l’accordo raggiunto nell’Eurogruppo, che 
rende effettivi i finanziamenti, i Bot decennali hanno toc-
cato il 7 per cento di interessi e lo spread ha sfondato quota 
600 punti quando si è diffusa la notizia che la Comunità 
valenziana chiederà il salvataggio da parte dello stato. Sono 
i drammatici record della Spagna di oggi: i maggiori tagli 
di bilancio della storia della democrazia e i livelli più alti di 

interessi sul debito. 
Nella notte di ieri sono scop-

piati incidenti a Madrid ma questa 
volta non sono stati gli okupas o 
presunti appartenenti al black bloc 
a fomentare la tensione. In prima 
fila c’erano pompieri, impiegati e 
gli stessi rappresentanti delle forze 
di polizia, colpiti, come tutto il 
pubblico impiego, dai tagli di tre-
dicesime e stipendi – nella notte 
precedente alle manifestazioni un 

centinaio di veicoli di polizia erano stati sabotati in un’area 
di parcheggio della policía nacional, probabilmente da 
membri del corpo. Gli incidenti sono scoppiati per le 
azioni degli antisommossa, che hanno affrontato le prime 
piccole scaramucce, sparando indiscriminatamente pal-
lottole di gomma che hanno colpito anche anziani mani-

festanti. La tensione è salita finché, col calar della notte, i 
pompieri hanno tirato fuori le autopompe, innaffiando di 
schiumogeni gli antisommossa e sfondando le linee. Per 
fortuna il numero dei feriti non è stato alto, né si registra-
no ricoverati in gravi condizioni.

A Madrid oltre venti organizzazioni, compresi gli in-
dignados, hanno manifestato uniti dietro un unico striscio-
ne. Un compattamento del fronte che lascia interdetti gli 
stessi promotori delle proteste, i sindacati Ugt e Commi-
siones obreras, che promuovono ma non controllano. 
Neanche il Psoe riesce per ora a capitalizzare il rifiuto 
della cittadinanza alle misure del governo. È stato lo stes-
so Zapatero a inaugurare le politiche di austerità richieste 
dall’Ue, col taglio del cinque per cento dei salari pubblici, 
e il mantenimento del welfare portato avanti da quel go-
verno non basta a far percepire i socialisti come diverso 
nella scelta delle ricette anti crisi. 

La caratteristica delle proteste spagnole è che sono 
attuate innanzitutto dai rappresentanti di quella classe 
media impiegatizia del settore pubblico che più di tutti 
paga i tagli. In maniera diretta, con la riduzione degli 
stipendi e il mancato pagamento delle tredicesime, e in-
direttamente coi tagli alle autonomie locali che ridimen-

sionano i servizi e il welfare, da esse gestiti. Impoverendo 
anche gli impiegati del settore privato – bancario, servizi 
e industria – per i quali l’offerta pubblica rappresenta, nel 
bilancio famigliare, la differenza tra una tranquillità sen-
za eccessi e l’indigenza. A essere sotto accusa non è la 
necessità di un’azione drastica per affrontare la crisi ma 
la filosofia del modello d’intervento. Gli spagnoli hanno 
la consapevolezza che le misure prese, oltre a colpire 
drasticamente tenore di vita e prospettive per il futuro, 
non servano a nulla. I mercati non si placano e la Spagna 
è sul baratro. Nessuno riesce a trovare un senso in misu-
re che impoveriscono la spina dorsale della Spagna, quel-
la classe media che è stata, con la sua richiesta incessante 
di normalità e modernità, l’asse su cui si è potuta costru-
ire la transizione pacifica alla democrazia, giudicata un 
modello dagli storici. Consentendo la crescita economica 
del paese col motore di una società di consumatori che 
tenevano in piedi l’economia, supplivano alle carenze 
dello stato con il welfare famigliare e appoggiavano le 
nuove istituzioni e le conquiste della democrazia. 

A essere messa alla prova è l’essenza stessa della 
strategia anti-crisi europea. Se i greci si sono opposti anche 
con durezza alle misure europee la loro voce, resa afona 

dallo stigma del malgoverno delle classi dirigenti, non è 
stata ascoltata e oggi la classe media greca è letteralmente 
alla fame. In Spagna la situazione è diversa. Ai problemi 
– alto debito privato, eccessivo costo del sistema delle 
autonomie, scarsa industrializzazione, poca piccola e 
media impresa, sistema bancario debole e sottodimensio-
nato – corrispondono istituzioni solide, un sistema pub-
blico efficiente e un sistema elettorale che garantisce la 
governabilità. Gli stessi mercati bocciano l’Italia, dai fon-
damentali economici incomparabilmente migliori mal-
grado il debito pubblico, per paura del dopo Monti e sfi-
ducia nel nostro sistema politico. 

Qualcosa non torna. La Spagna rappresenta dunque 
oggi la cartina tornasole della bon-
tà delle ricette anti-crisi europee. 
Gli spagnoli, superando ogni con-
fine dell’appartenenza politica, 
stanno rifiutando in massa una 
logica d’intervento che alimenta 
un circolo vizioso che crea reces-
sione, nuova disoccupazione, ridu-
zione del gettito fiscale, smantella-
mento della cosa pubblica. Madrid 
è oggi un banco di prova delle ri-
cette fin qui seguite. E dovrebbe 
esser guardata con molta attenzione da Bruxelles e da 
Berlino. Anche perché il governo Rajoy avrà anche gravi 
pecche, confermate in queste ore, ma nessun esecutivo 
europeo può permettersi di gestire politiche recepite 
dalla cittadinanza come pura – e inutile – macelleria so-
ciale.

La spina dorsale della Spagna contesta le misure anti-crisi

Madrid, la rabbia 

dei colletti bianchi

In migliaia 
sono scesi 
in piazza 
contro i tagli 
del governo
di Rajoy

Né i partiti
né i sindacati
riescono
a controllare
veramente
la protesta

L’Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati, 
António Guterres, ha espresso ieri crescente 
preoccupazione per il drammatico numero di persone in 
fuga dalla Siria. «Col diffondersi di violenza letale – ha 
affermato Guterres – la grave preoccupazione va ai 
migliaia di civili siriani e rifugiati che sono stati costretti 

ad abbandonare le proprie abitazioni». Da mercoledì in 
poi migliaia di cittadini siriani hanno attraversato il 
confine per entrare in Libano. In base ai resoconti 
sarebbero tra le 8.500 e le 30mila le persone che nelle 
ultime 48 ore hanno varcato la frontiera. Si aggiungono 
così al milione di persone che dall’inizio del conflitto 

secondo le stime avrebbero abbandonato le proprie case 
in Siria, restando sfollate all’interno del paese, e alle quasi 
centomile fuggite in Libano e Turchia. Intanto la situazione 
sul terreno rimane tragica: mentre continua la battaglia a 
Damasco e ai valichi di frontiera, sarebbero almeno 128 le 
persone rimaste uccise nella sola giornata di ieri.

S I R I A  ■ Migliaia di profughi lasciano il paese. L’Alto Commissariato dell’Onu: «Grave preoccupazione»
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RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

Se a suonare la carica ci aveva pensato 
all’inizio della settimana il Fondo mo-
netario avvertendo del rischio, per 
Spagna e Italia, di perdere l’accesso ai 
mercati, ieri il circolo vizioso tra ren-
dimenti dei titoli di stato e performance 
azionarie si è saldato contribuendo a 
materializzare il timore circa la tenuta 
dell’euro. In un simile quadro la mo-
neta unica ha perso terreno. Una sva-
lutazione (più o meno competitiva) 
dell’euro che per ora sta rilanciando le 
esportazioni tedesche (e in parte italia-
ne), ma che evidenzia anche un pro-
gressivo allontanamento degli investi-
tori dalla moneta unica, tanto che, 
solo nell’ultimo mese ha perso il 4% 
rispetto al dollaro. 

Il rompete le righe del Fmi, che è 
suonato come un incitamento agli in-
vestitori a mettere alla prova la tenuta 
di Madrid e Roma in assenza al mo-
mento dello scudo anti-spread, rischia 
di essere però solo la punta dell’ice-
berg. Rotta la soglia psicologica dei 600 
punti base di differenziale tra titoli 
spagnoli e tedeschi, c’è da chiedersi 
quanto resisterà la Spagna prima di 
bussare nuovamente alle porte di Bru-
xelles per chiedere aiuti, stavolta non 
più per le banche, ma per il salvataggio 
dei conti. Ieri, ad esempio, la comuni-
tà di Valencia ha annunciato che sarà 
la prima a chiedere gli aiuti allo stato 
centrale.

In un simile quadro, è sempre più 
evidente che la Spagna sia l’argine al 
dilagare dell’eurocontagio che non in-
veste solo l’Italia, indiscutibilmente in 
prima linea, ma tutta l’eurozona. An-
che alla luce di ciò, le decisioni dell’eu-
rogruppo di concedere alle banche 
spagnole aiuti fino a 100 miliardi di 
euro sono apparse scontate. Meno 
scontate, semmai, le modalità dell’aiu-
to. Il Fondo salvastati Efsf, attraverso 
cui transiterà l’assistenza verso la Spa-
gna, metterà subito da parte i primi 30 
miliardi che potranno essere usati nel 

caso di bisogni finanziari imprevisti. 
Il governo spagnolo avrà la responsa-
bilità dell’assistenza e qualora il gover-
no di Madrid intendesse utilizzare gli 
aiuti in modo diverso (ad esempio per 
l’acquisto di titoli di stato) dovrà for-
mulare per iscritto la richiesta per una 
modifica dell’accordo che, a quel pun-
to, potrebbe richiedere l’intervento 
della troika. Insomma, qualora in fun-
zione anti-spread Madrid chiedesse 
l’intervento dell’Efsf, sia sul mercato 
secondario che su quello primario, 
questo aiuto sarà condizionato. 

A cosa? È qui che per gli investito-
ri si apre un varco alla speculazione 

per andare a toccare con mano quale 
sarà, se ci sarà, il meccanismo euro-
peo. E, soprattutto, quanto dureranno 
le munizioni. La potenza di fuoco del 
fondo salva-stati non supera i 300-350 
miliardi di euro. Munizioni scarse per 
fronteggiare la speculazione in un ago-
sto di fuoco. Di questo sono consape-
voli i leader europei (tedeschi compre-
si), ma anche i mercati. Di qui l’origine 
di tutte le tensioni che hanno ieri por-
tato il presidente del consiglio italiano 
Monti a dire che il contagio è in corso 
e non da oggi: «È quel disagio che, 
attraverso i mercati, colpisce in termi-
ne di maggior incertezza e fiducia 
nell’irreversibilità dell’euro, i tassi di 
interesse dei paesi che sono sullo stes-
so carro».  Monti, che ha escluso una 
manovra-bis per rispettare gli obiettivi 
di bilancio, ha anche spiegato che sul-
lo spread pesa l’incertezza politica sul-
la continuazione e il rafforzamento 
delle riforme strutturali. Parole che 
hanno suscitato  la reazione del demo-
cratico Francesco Boccia secondo cui 
bisogna dare regole ferree ai mercati, 
mentre per il capogruppo Pd all’euro-

parlamento David Sassoli «c’è la netta 
sensazione che vi sia un disegno poli-
tico della speculazione volto a colpire 
il nostro paese, costringendolo a chie-
dere prestiti e menandone l’autono-
mia».  Per Monti l’Italia deve fare di 
tutto, come sta facendo, «per uscire 
dalle difficoltà» con le sue forze, pur 
se in un contesto di piena collabora-
zione europea. 

Una collaborazione che per questa 
estate potrebbe avvalersi, come già 
l’anno scorso, del programma di acqui-
sti dei titoli di stato da parte della Bce. 
Un piano che non è mai andato in 
soffitta, anche se da mesi non c’è il 

s o s t e g n o 
dell’Euroto-
wer sul mer-
cato seconda-
rio per i paesi 
in difficoltà.  
La Bce, che 
ieri ha an-

nunciato che non accetterà più tempo-
raneamente come garanzia i titoli di 
stato greci come collaterali per i presti-
ti alle banche, dovrebbe intervenire 
pesantemente sul secondario cercan-
do ancora una volta di evitare le punte 
degli spread, senza tuttavia cambiare 
la tendenza. Un’iniziativa che mette-
rebbe un freno alla speculazione in 
vista del decollo e rifinanziamento in 
settembre del fondo salva-stati perma-
nente.

Scenario drammatico dunque? 
«Volendo essere ottimisti – spiega Na-
tale D’Amico, magistrato della Corte 
dei conti – qualche segnale positivo 
per l’Italia c’è: il deflusso dei capitali 
dal nostro paese si è fermato come 
certificato dalla banca centrale mentre 
all’ultima asta dei titoli di stato è au-
mentata la quota degli investitori este-
ri». Non è un caso che qualche banca 
d’affari nelle ultime settimane stia con-
sigliando, seppure con prudenza, di 
allargare la quota dei bond italiani in 
portafoglio: i rendimenti sono appeti-
bili e, alla luce delle riforme del gover-
no, l’investimento appare sicuro. 

L’euro-aspirina non funziona

Concessi gli aiuti alle banche spagnole, 
ma gli spread schizzano in alto.

Verso un intervento della Bce



GUIDO
CALDIRON

«Anche in Europa, proprio qui a Stoccolma 
potrebbe avvenire un attentato del genere. 

Sono già riuniti tutti gli ingredienti necessari: odio, 
fanatismo, culto della violenza e la mentalità adatta al 
complotto». Era il 1995 quando Stieg Larsson affidava 
alle pagine di Expo, la rivista antifascista che aveva 
contribuito a fondare, questa drammatica previsione. 
Le sue parole commentavano la notizia che arrivava 
dagli Stati Uniti: l’attentato contro l’Alfred Murrah 
Federal Building di Oklahoma City che aveva fatto 168 
vittime e oltre 680 feriti.

Larsson, che dopo la sua scomparsa nel 2004 sa-
rebbe stato celebrato in tutto il mondo come creatore 
della trilogia di Millennium (Marsilio), rappresentava 
una sorta di coscienza critica della società scandinava. 
Per lui – la sua attività di giornalista è ora documenta-
ta in La voce e la furia, appena pubblicato sempre da 
Marsilio – l’attentato di Oklahoma City, rappresentava 
una svolta. Il fatto che Timothy McVeigh, poi condan-
nato a morte, un giovane bianco, reduce dall’Iraq e 
vicino al movimento delle Milizie, imbevuto della 
cultura anti-establishment della destra radicale – nella 
sua auto la polizia troverà una copia dei Turner Diaries, 
un romanzo fanta-nazi che descrive una guerra razzia-
le-nucleare in America –, avesse deciso di passare 
all’azione, agendo da solo, non soltanto non lo stupiva, 
ma lo faceva riflettere sul rischio che simili eventi po-
tessero aver luogo anche in Europa.

Così, all’indomani della stra-
ge di Oslo, quel tragico 22 luglio 
dell’anno scorso quando Anders 
Behring Breivik ha dato libero 
sfogo a tutto il suo odio portando 
la morte per le strade della capi-
tale norvegese uccidendo oltre 
settanta persone, in molti hanno 
ripensato alle parole di Larsson. 
Tra i primi, l’intellettuale svede-
se, aveva infatti colto la trasfor-
mazione in senso complottista e 

settario delle culture dell’estrema destra e la possibilità 
che alla vecchia “strategia della tensione” si sostituisse 
lo spettro del terrorismo individuale. «Se una setta 
politica, anno dopo anno, afferma di voler lanciare una 
lotta armata contro il governo, prima o poi qualcuno 
dei suoi membri farà qualcosa di estremamente stupi-
do», scriveva Larsson a metà degli anni novanta. Brei-
vik voleva colpire il governo norvegese e i socialdemo-
cratici, considerati responsabili di quella che conside-
rava la deriva “multiculturalista” del paese, McVeigh 
aveva lanciato la sua offensiva contro Washington at-
taccando un edificio che ospitava gli uffici locali dell’Atf 
e dell’Fbi.

Ma se a un anno dalla strage di Oslo l’analisi di Stieg 
Larsson torna ancora una volta d’attualità, e nel giorno 
in cui dagli Stati Uniti giunge l’eco di una nuova carne-
ficina, questa volta compiuta apparentemente senza 
motivo da un giovane di venticinque anni che ha ucciso 
dodici persone e ne ha ferite oltre cinquanta in un ci-
nema della periferia di Denver in Colorado, resta da 
chiedersi cosa abbia fatto proprio dell’America “la patria 
del lupo solitario”.

Se la grande e pressoché libera circolazione della 
armi da fuoco in moltissimi stati dell’Unione e le pres-
sioni esercitate, più in casa repubblicana che democra-
tica a dire il vero, dalla lobby della National Rifle Asso-
ciation, sono giustamente evocate come lo scenario 
sociale in cui cadono le ricorrenti stragi addebitate alla 
follia e l’attivismo armato dell’estrema destra, si deve 
ricordare come la strategia del terrorismo individuale 
sia però anche stata espressamente teorizzata nel pae-
se. È accaduto a metà degli anni ottanta quando Louis 

Beam e Robert E. Miles, entrambi ex leader del Ku Klux 
Klan, rispettivamente in Texas e Michigan, lanciarono 
l’idea della leaderless resistance, la resistenza senza lea-
der, che affidava ai singoli suprematisti bianchi la re-
sponsabilità di sostenere la guerra contro “Zog”, il 
Governo di occupazione sionista, vale a dire le istitu-
zioni federali.

Col passare degli anni, mentre gran parte dei grup-
pi organizzati del radicalismo di destra hanno conosciu-
to una crisi crescente, le “azioni individuali” non hanno 
fatto che aumentare. Al punto che all’indomani dell’ele-
zione di Obama, il dipartimento dell’Homeland security 
aveva redatto un rapporto che ammoniva proprio sul 
proliferare del lone wolf terrorism. Del resto le cronache 
degli ultimi anni, come degli ultimi mesi, testimoniano 
di questa escalation violenta. Solo nel 2009 l’Anti defa-
mation league ha censito oltre venti omicidi razzisti. 
Non è andata meglio nei due anni successivi: nel 2010 
un texano del movimento anti-tasse ha addirittura lan-

ciato il suo aereo da turismo contro un edificio federale 
di Austin. Mentre all’inizio di maggio di quest’anno un 
neonazista ha ammazzato quattro cittadini di origine 
messicana a Tucson prima di togliersi la vita.

L’idea della guerra razziale anima migliaia di siti 
e testimonia di un mondo che, pur lambendo movi-
menti di massa come il Tea Par-
ty o le varie associazioni populi-
ste, anti-immigrati o anti-tasse, 
spesso legate a esponenti locali 
del partito repubblicano, sem-
bra aver varcato da tempo la 
frontiera della violenza e della 
follia. È qui che nascono gran 
parte di quelli che le cronache 
definiranno poi come “lupi so-
litari”, purtroppo solo all’indo-
mani di qualche tragedia.

E c’è chi, come Denis Duclos, non esita a parago-
nare questi soldati perduti del potere bianco ai “guer-
rieri folli” che sparano nei cinema o nei supermerca-
ti. Come ha spiegato questo sociologo del Cnrs fran-
cese in Le complexe du loup-garou, si tratterebbe di 
altrettante metamorfosi tragiche di quella cultura 
della violenza e della guerra che il mito della frontie-
ra porta inestricabilmente con sé. Come il soldato 
Rambo, tornato dal fronte, diventa una minaccia per 
la società che lo ha mandato a combattere, spiega 
Duclos, i killer del sabato sera come i lupi solitari si 
rivoltano in realtà contro la cultura che, in un modo 
o nell’altro, li ha prodotti.

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Due pattuglie sono già in viaggio 
e stanno arrivando, ma l’uomo è 
sempre più acceso, sempre più in 
calore, perfino entusiasta. «Devo 
uscire, devo difendermi!», grida. 
Dal telefono della polizia si sente 
chiaramente che l’uomo apre la 
porta, esce, grida ai due ladri: «Ehi, 
bang bang! Siete morti!». E spara 
due colpi.

Quando la polizia arriva trova 
i due cadaveri e l’uomo trionfante 
accanto a loro. Nessun capo d’im-
putazione gli viene sollevato con-
tro, nemmeno per eccesso di dife-
sa. Avendo violato la sua proprietà 
privata, i due ladri (anche se è ri-
sultato che erano disarmati), pote-
vano essere uccisi a bruciapelo. In 
Texas si può fare o, come usano 
dire i poliziotti da queste parti, 
“l’importante è che il morto non 

parli”. Ma il cittadino-che-si-difen-
de aveva parlato, eccome. All’idea 
di poter finalmente uccidere, pro-
tetto dalla legge, chi minacciava il 
suo garage aveva provato un’ecci-
tazione libidica senza confini.

Che cos’ha a che fare questo 
episodio di “redenzione attraverso 
la violenza”, anzi di vero e proprio 
orgasmo, con la strage avvenuta 
nel cinema del Colorado? Per ca-
pirlo bisogna addentrarsi nella 
zona buia della psiche americana, 
quella che trova spazio nelle pro-
fondità dei commenti che vengo-
no lasciati in fondo alle notizie che 
appaiono sui siti internet delle 
maggiori reti e agenzie. Prima di 
scendere laggiù bisognerebbe in-
filarsi dei guanti mentali, se mai 
ci fossero, per evitare di rimanere 
contaminati. Purtroppo ciò che si 
trova è sempre la stessa melma 
pulsionale.

Il cittadino-che-si-difende, o il 

texano che sta nascosto dentro di 
noi, ha già la risposta pronta, ha 
sempre la risposta pronta: se qual-
cuno nel cinema fosse stato arma-
to, ben addestrato e con una pisto-
la carica in tasca, avrebbe potuto 
rispondere all’assassino, freddan-
dolo prima che potesse compiere 
la strage. Qualcun altro cerca di 
ragionare, di dire che in un cine-
ma buio mentre è in corso una 
proiezione, e sapendo – come ora 
sappiamo – che l’assassino indos-
sava una maschera antigas e pri-
ma di inziare a sparare ha gettato 
in sala dei lacrimogeni, una spa-
ratoria tra buoni e cattivi avebbe 
certamente causato più vittime 
ancora. Ma non è con questi di-
scorsi che si calmano i bollenti 
spiriti dei giustizieri comodi che 
si aggirano del deserto della Re-
te.

Lo sterminatore folle è un ic-
tus della psiche collettiva, è impre-

vedibile e può colpire anche la 
nazione più inoffensiva (si pensi 
alla strage in Norvegia di un anno 
fa). Ciò che determina la salute di 
una società non è la presenza del 
folle, ma la risposta alla follia. Pur-
troppo non ho nessuna speranza 
che, anche dopo questo caso, gli 
americani siano in grado di affron-
tare una discussione seria sulla 
facilità con la quale un pazzo può 
procurarsi tutte le armi che vuo-
le.

La fantasia eroica di essere il 
supereroe che si alza in mezzo al 
popolo di “pecore” (così vengono 
chiamati dai blogger le persone 
alle quali non viene in mente di 
andare al cinema armate) e “fa 
giustizia” come un angelo dell’Apo-
calisse è più forte di qualunque 
richiamo al buon senso. E dire che 
Batman le armi da fuoco non le 
usa mai. Che sia poco americano 
anche lui?

Un anno esatto dopo la Norvegia, l’assalto di Aurora

Il Joker che odia
da Utoya a Denver

Il cinema di Aurora – alla periferia di Denver, in Colorado – dove il 24enne James Holmes ha ucciso dodici persone, durante la prima del fi lm The Dark Knight Rises
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Dopo la strage
in Oklahoma
Stieg Larsson
avvertiva:
«Accadrà 
anche da noi»

Tra i tratti
comuni, l’idea
della giustizia
fai da te
e il culto
della violenza

 «Una violenza diabolica e senza senso». Il presidente 
Obama ha raccontato così la tragedia del cinema di Aurora, 
Colorado, nel corso di quello che doveva essere un evento 
elettorale in Florida e che si è trasformato in una 
commemorazione delle vittime della strage. Stessa linea di 
condotta anche da parte del repubblicano Mitt Romney: «Io 

e Ann ci uniamo al presidente Obama – ha affermato 
Romney – e offriamo profonde condoglianze a tutti coloro 
che sono rimasti colpiti dalla strage». Sospesi tutti gli eventi 
elettorali di entrambi i candidati, fino a data da destinarsi. 
Ma i fatti del Colorado potrebbero entrare a breve tra i temi 
della campagna per le elezioni presidenziali: «È tempo che le 

due persone in corsa per diventare il presidente degli Stati 
Uniti prendano posizione sulla questione delle armi», ha 
incalzato il sindaco di New York Michael Bloomberg, 
riferendosi alla polemica sulla vendita libera delle armi da 
fuoco. «Ogni giorno ci sono così tanti omicidi, bisogna 
finirla», ha detto Bloomberg in un’intervista radiofonica.

U S A  2 0 1 2  ■ Si ferma la campagna elettorale. Bloomberg: «Porto d’armi, i candidati prendano posizione»
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Caro Porzio, avrà 
visto a Roma i ma-
nifesti del vecchio 
Pdl, con sbaffo 
tricolore e slogan 
“Berlusconi presi-

dente”. Chiedono l’elezione popolare diretta 
del capo dello stato. Appunto la repubblica 
presidenziale o semipresidenziale, con il capo 
dello stato onnifacente, per strappare al par-
lamento, bestia nera di tutti i clericofascisti e 
altri reazionari d’Italia, da sempre, l’alto compito di mediazione tra volontà 
popolare diretta, espressa nell’elezione delle camere, e il carattere mode-
ratore e persuasore che deve avere il capo dello stato: per non identificare 
tutto il popolo con la fazione che ha vinto, come invece accade in America 
o in Francia. Dove Bush e Obama, Sarkozy e Hollande sono in tutto o in 
gran parte capi di governo oltre che di stato. E, pur combattendosi fra loro 
come capi fazione, hanno in comune uno strapotere che fra l’altro infonde 
loro amore per la guerra, in questo simili agli inglesi. Sarà la memoria dei 
rispettivi imperialismi, ma non c’è presidente Usa o francese o premier 
britannico che non voglia “passare alla storia” come un Cesare da Corriere 
dei piccoli, vincitore nei deserti libici o siriani o egiziani (Suez) o iracheni, o 
nelle giungle vegetali e istituzionali afghane, jugoslave, equatoriali e perfi-

no polari (Falkland). È questo non l’ultimo fra gli effetti di un sistema asso-
luto (il presidente Usa è l’erede del sovrano assoluto inglese, da cui nasce 
per gemmazione), che consente al comandante in capo di annunciare un 
bel mattino al popolo che da qualche ora la nazione sta guerreggiando con 
Miloševic, Saddam Hussein, Gheddafi, Assad, sempre detentori, loro, di 
“armi di distruzioni di massa” o “arsenali chimici”, sempre genocidi (loro) 
e negatori dei diritti umani (loro). Faccio un po’ di populismo per mettermi 
a livello dei miserandi leader della destra, berlusconiana e leghista, che 
stanno recitando su questioni (“a me la secessione, a te il Quirinale”) che, se 
fossero cose serie, segnerebbero la fine dell’Italia. Dicono che col settennato 
di Napolitano s’è realizzata la “repubblica semipresidenziale di fatto”. Roba 
da mensa caritas della cultura. Con durezza ieri il presidente ha risposto, 

nell’incontro coi giornalisti al Quirinale, che 
mai ha superato di un millimetro le attribuzio-
ni costituzionali e mai retrocederà di un mil-
limetro dal suo stile. Compreso il ricorso alla 
Corte, unica sede competente a pronunciarsi 
nel conflitto di attribuzioni presidenza-procura 
di Palermo. «Non ho nulla da nascondere, ma 
un principio da difendere». 
Le ricordo che per fare una repubblica semi-
presidenziale (passione anche di non poca 
sinistra) a Debré e De Gaulle occorsero quattro 

anni, dovendo costruire la nuova Costituzione, la legge elettorale, l’elezio-
ne diretta del semipresidente e le istituzioni di garanzia ed equilibrio da 
affiancargli; senza le quali o è impotente o è tiranno. Ma, concludendo in 
stile senato: e se il popolo chiamato a esercitare una “sovranità” assoluta, 
che non è quella della Costituzione, si divertisse eleggendo un pazzo, un 
gangster, un sarchiapone, uno squalo della finanza? Come sarebbe l’Italia 
se sei anni fa al Quirinale fosse arrivato un signore eletto dal “popolo”, 
diciamo Berlusconi? E se a palazzo Chigi avesse mandato un berluschino 
scendiletto, un alfanino, un larussino? Il mio discorso, come vede, non è 
per professori di diritto costituzionale. È un divertissement balneare, scritto 
e letto fra persone normali, affinché rifuggano dai “saggi” che scrivono 
cose da pazzi.

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Non si vive di pane e primarieNel futuro democratico ci sono i matrimoni gay
GIORGIO MERLO

segue dalla prima

Sia quando si deve formare una giun-
ta periferica come al comune di Par-
ma e assumere un direttore generale 
del comune, sia quando si deve sce-
gliere chi può guidare la coalizione 
espressione di quel partito. Scelte so-
litarie, non discutibili se non per sport 
dalle rispettive tifoserie e decisioni 
che richiedono invece l’applauso dei 
vari cerchi magici e dell’intero popolo 
– che sia del “web” o delle “libertà” 
poca differenza fa.

Il Pd, lo sappiamo noi ma lo san-
no tutti, non è così. Quella storia e 
quella prassi sono estranee alla sep-
pur breve storia di questo partito. Ma 
non è sufficiente per essere esenti da 
responsabilità. Senza entrare nel me-
rito delle singole scelte, è indubbio 
che un grande partito popolare e di 
massa non può essere schiavo e vitti-
ma del suo impianto organizzativo. 
Certo, il Pd non è un partito “perso-
nale” e a dimensione “proprietaria”. 
Ma queste degenerazioni non si com-
battono sostenendo stancamente e 
noiosamente che nel Pd nulla si muo-
ve se non con le primarie, nulla senza 
le primarie e nulla contro le primarie. 
Perché se uno strumento organizza-
tivo e tecnico, non normato da pre-
scrizione legislativa ma affidato alla 
buona volontà dei regolamenti da sti-
lare volta per volta, ha il sopravvento 
su tutto, il rischio che si corre è di 
appaltare la politica ai regolamenti e 
diventare progressivamente subalter-

ni e passivi nei confronti di vaghe 
indicazioni statutarie. Ora, un atteg-
giamento del genere è credibile per 
chi sostiene, carnevalescamente, che 
il Pd cesserebbe di esistere nel mo-
mento stesso in cui le primarie non 
fossero più un dogma da venerare 
tutti i giorni. Ma per le persone di 
buon senso – e intendo quell’esercito 
pluralistico, multiforme e variegato 
che ritiene che la politica passa anche 
e soprattutto attraverso il confronto 
ideale e programmatico interno ed 
esterno al partito – un atteggiamento 
del genere rischia di diventare grotte-
sco e incomprensibile. Sotto questo 
aspetto, la relazione di Bersani all’As-
semblea è stata di grande aiuto. Certo, 
ci sono le primarie e le faremo ma un 
partito che aspira a governare non 
può fermarsi lì. Se così fosse, stavolta 
sul serio, cesserebbe la ragione socia-
le e politica dell’esistenza del Pd. Lo 
dico non solo per esperienza perso-
nale dove si ripeteva, penso alla mia 
tradizione cattolica democratica ma 
anche a quella gramsciana, che il “pri-
mato della politica” non può mai es-
sere messo in discussione dalle nor-
me regolamentari o burocratiche. Ma 
per la semplice ragione che nella con-
tesa politica contano le idee e i pro-
grammi. Se ci si ferma alla cornice, a 
come disciplinare la contesa sul pote-
re e del potere, è la stessa politica a 
uscirne sconfitta. Non solo perché il 
tutto diventa un groviglio puramente 
autoreferenziale ma anche e soprat-
tutto perché a farne le spese sono 
contenuti e capacità progettuale che, 

invece, rappresentano il vero biglietto 
da visita per un grande partito di go-
verno come il Pd. Non a caso, cresce 
la preoccupazione che nella stragran-
de maggioranza dei circoli l’unico 
tema approfondito e discusso è l’eter-
no dilemma su come, quando e come 
disciplinare le primarie. Temi certo 
importanti ma drasticamente secon-
dari per chi non appartiene ai fan club 
delle primarie disseminati nel paese. 
Ma che, purtroppo, assorbono buona 
parte del tempo che ognuno dedica al 
partito senza alcuna ricaduta positiva 
e concreta nel territorio, nel dibattito 
e nel confronto programmatico.

Gli interventi di Bersani, Marini 
e Franceschini all’Assemblea nazio-
nale hanno fatto capire qual è la posta 
in gioco per il Pd nei prossimi mesi. 
E la differenza è sempre tra chi si 
ferma a osservare il dito che indica la 
luna e chi guarda la luna. Cioè tra chi 
si mette in campo per far emergere e 
vincere il progetto politico e program-
matico del Pd e chi, invece, si ferma 
a definire le regole per la contesa in-
terna. Due elementi necessari ma che 
rivestono un’importanza diversa e 
hanno impatti diversi nella pubblica 
opinione. Il Pd non può vivere solo di 
pane e primarie: questi sono un tas-
sello, seppur importante, del mosai-
co. Ma restano un tassello. Se si sosti-
tuiscono al tutto il rischio è di finire 
asfissiati. Gonfi di regole, saturi di 
regolamenti e sazi di cavilli burocra-
tici ma, purtroppo, scarsi sui pro-
grammi e poveri di idee. Meglio pen-
sarci prima che sia troppo tardi.

CRISTIANA ALICATA

segue dalla prima

La centralità della Terra era la cen-
tralità dell’uomo creato da Dio e 
quindi perno dell’Universo. Un 
diritto naturale, insomma, 
dell’Uomo, quello di considerarsi 
il Centro dell’Universo. Ora sap-
piamo che non è così.

Nel tempo la religione cattoli-
ca ha giustificato l’inferiorità del-
la donna – ne ha persino bruciate 
parecchie – o l’inferiorità della 
razza perché giustificarlo era so-
cialmente utile. A conservare il 
seme e la discendenza e quindi la 
proprietà oppure ad avallare il 
traffico di schiavi e la manodope-
ra a basso costo.

Le religioni d’altronde con-
tengono il virus di ogni rivoluzio-
ne: cristallizzare una gerarchia 
diversa dalla precedente e consa-
crare di nuova teoria il potere 
dominante.

Non a caso la Chiesa sostituì 
l’impero romano e divenne luogo 
metafisico di incoronazione. Pa-
rigi val bene una messa, si usa 
dire, ancora oggi, frase storica 
dichiarata da Enrico di Borbone 
capostipite della stirpe francese 
estintasi con la ghigliottina (altro 
che rottamazione) che si dovette 
convertire al cattolicesimo (anche 
se poi morì per mano di un fana-
tico religioso).

Faccio questa premessa per 
tirarmi fuori da questo tempo, e 
consentire a tutti noi di metterci 
per un momento seduti sulla 
montagna della storia e toglierci 
per un momento i panni della 
politica, ma soprattutto delle bat-
taglie interne al partito che gli 
americani definirebbero peanuts 
che non è il fumetto di Snoopy, 
ma significa: noccioline se para-
gonate alla direzione che la storia 
ha già preso e che noi possiamo 
solo scegliere di accelerare o ral-
lentare.

Gli omosessuali si sposeran-
no e cresceranno i loro figli accan-
to a tutte le altre famiglie: anche 
gli omosessuali italiani i quali 
parcheggiano già in doppia fila 
fuori dagli asili. È una realtà che 
la politica non può negare. La po-
litica deve guardarla, questa real-
tà. Oppure cambierà la forma del 
matrimonio anche per gli etero-
sessuali e forse i nostri pronipoti 
rideranno di questo dibattito den-
tro schemi di comunità diversi da 
questi di cui discutiamo oggi.

I costituzionalisti oggi sono 

divisi su come interpretare la pi-
latesca sentenza della Corte costi-
tuzionale in merito all’estensione 
del matrimonio. Mi è indifferen-
te la questione dalla comoda sedia 
in cima alla montagna della sto-
ria. La corte costituzionale è fatta 
di uomini di questo tempo che 
questo tempo rappresentano. Ne 
verranno altri.

Ecco ora riscendiamo sulla 
Terra. Assemblea Pd di sabato 
scorso.

Penso che Bersani abbia sba-
gliato ad affidare a Rosy Bindi il 
compito di gestire quella com-
missione. Bindi nella testa del 
nostro segretario è il punto di 
mezzo tra Fioroni e Scalfarotto o 
per dirla al femminile tra Silvia 
Costa e Paola Concia. Ma Bindi si 
è scontrata troppe volte con la 
comunità gay italiana – perché 
bisogna darle atto di dire ciò che 
pensa anche quando è inopportu-
no – e, per un partito che con 
quella parte di paese deve rico-
minciare a parlare, non era la 
persona migliore cui affidare quel 
compito. In termini aziendali, la 
Bindi in quel settore era bruciata. 
Lo dimostrano anche le contesta-
zioni dell’altra sera alla Festa de-
mocratica di Roma e il modo ru-
vido (e sbagliatissimo) con cui le 
ha gestite.

Insomma è come mandare 
me a fare una trattativa diploma-
tica in Vaticano per rivedere il 
Concordato. Per dire.

In ogni caso si è arrivati a da-
re alla luce un documento e mi 
sono sfuggiti dei passaggi che 
hanno ingenerato una grandissi-
ma confusione.

Il documento della commis-
sione parla di unioni civili, ne-
gando l’estensione del matrimo-
nio, richiamandosi in modo chia-
ro alla sentenza della corte e 
schierandosi tra coloro i quali 
considerano il matrimonio non 
estendibile alle persone omoses-
suali. È lungo, barocco e poco 
chiaro. Quel documento è stato 
votato da tutti i presenti all’as-
semblea meno 38 persone, Ber-
sani incluso che nella sua relazio-
ne (e come un mantra) dice la 
stessa cosa quando parla di pre-

sidio giuridico o di unioni civili 
nei dintorni di quelle tedesche. E, 
di nuovo, non è un caso che Fio-
roni, che sta a destra di Bindi, 
oggi abbia detto che concorda sul 
modello tedesco, probabilmente 
riferendosi a quello iniziale che 
non consentiva l’adozione del co-
niuge e che comunque ancora 
oggi non consente l’adozione 
congiunta. Perché, per chi non lo 
avesse compreso, il problema di 
tutta questa discussione è tutta lì: 

se un omo-
sessuale può 
essere o no 
un buon ge-
nitore.

Il docu-
mento inte-
grativo fa 

premesse più morbide e meno 
settarie, ma giunge alla stessa 
conclusione: unioni civili. Insom-
ma quello che doveva uscire 
dall’assemblea di sabato era che 
il Pd in modo compatto da Fioro-
ni a Cuperlo concorda sul legife-
rare sulle unioni civili sulla scia 
del modello tedesco e che una 
parte del Pd ha invece cominciato 
a chiedere il matrimonio: una ri-
chiesta che guardando i sondag-
gi, leggendo i documenti dei gio-
vani democratici e pensando alle 
categorie democratiche dei giova-
ni del futuro siano essi turchi o 
rottamatori è già dna del futuro 
Pd. Insomma doveva essere uno 
scontro tra passato e futuro e non 
tra ex ds ed ex dc. Doveva essere 
uno scontro tra il coraggio e la 
paura. Doveva persino essere uno 
scontro di metodo: frasi ambigue 
e ampollose contro una parola 
chiara che racconta subito al pa-
ese cosa vuoi e cosa non vuoi e 
che vale per mille altre questio-
ni.

Insomma questo dibattito è 
antico e riguarda la prossima 
campagna elettorale, le rendite di 
posizione e un paio di uscite sul 
giornale. Per questo è noioso: 
non parla al progetto, non parla 
al futuro, non parla al paese e 
forse comincia a diventare anche 
un problema elettorale immedia-
to visto che adesso i partiti a dire 
sì al matrimonio cominciano a 
riempire una mano: Sel, Idv, ra-
dicali e il Movimento 5 stelle. 
Forse proprio grazie a quello che 
è successo nel Pd sabato scorso.

Scommetto che al prossimo 
congresso anche la parola matri-
monio sarà parola fondativa e 
dirimente del prossimo Pd.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Quel “non ci sto”
di Giorgio Napolitano

Cara Europa, vorrei sapere cosa succede in parlamento, specie 
in senato, dove si sta votando, fra le proteste di Pd e Idv fuori 
aula, una serie di frescacce spacciate per riforme istituzionali: 
che ci dovrebbero dare la repubblica semipresidenziale o ele-
zione popolare diretta del capo dello stato, il senato federale 
delle regioni, meno deputati e senatori e province, e altre cose 
che richiedono votazioni doppie e referendum confermativi, 

trattandosi di riformare la Costituzione. Ci vorrebbero anni, 
mentre con una legge “ordinaria” si potrebbe cambiare il 
sistema elettorale,  come ha chiesto Napolitano, finora invano.  
Siccome il parlamento ad agosto  è fermo e in autunno è bloc-
cato dalle leggi finanziarie, quando pensano di poter votare le 
riforme  se al termine della legislatura mancano ormai sì e no 
tre o quattro mesi di vero lavoro? ANNIBALE PORZIO, ROMA
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Il dibattito sui diritti civili 
doveva essere tra passato e futuro 

non tra ex-ds e ex-dc
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C O M M E N T I

Tutti i dubbi sulle Città metropolitane
LORENZO 

GAIANI

Il decreto legge 95 del 6 luglio 2012, 
che recepisce gli esiti della cosiddet-

ta spending review e dispone la «revi-
sione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini», ha fra i 
suoi intenti anche quello di un riordi-
no surrettizio ed insieme stravolgente 
della disciplina degli enti locali. In via 
generale è da rilevare co-
me forse il metodo adot-
tato non sia dei migliori 
proprio in radice, nel 
senso che un decreto ori-
ginato dalla necessità di 
un contenimento severo 
e strutturale della spesa 
pubblica non è forse la 
sede più adatta per un 
riordino delle funzioni 
degli enti locali che an-
drebbe effettuato con spirito diverso.

Tant’è, anche se va rilevato come 
molti dei provvedimenti contenuti nel 
decreto 95 non avrebbero probabil-
mente visto la luce se l’esecutivo non 
avesse seguito la strada di una riforma 
per via autoritativa, censurando impli-
citamente l’inerzia di Comuni, Provin-
ce e Regioni.

Fra gli elementi più interessanti 
del decreto vi è l’avvio del percorso 
costitutivo delle città metropolitane 
nelle Regioni a statuto ordinario. Il 
decreto rende effettiva la nascita delle 
città metropolitane di Roma, Torino, 
Milano, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze, Bari, Napoli e Reggio Cala-
bria dal primo gennaio 2014, conte-
stualmente alla soppressione delle 

attuali Province. Il territorio delle città 
metropolitane coincide con quello 
delle attuali Province, fermo restando 
il potere di iniziativa dei singoli Comu-
ni, previsto dall’articolo 133 primo 
comma della Costituzione, di pro-
muovere un mutamento della circo-
scrizione (articolo 18 comma 2). 
Quanto agli organi del nuovo ente e 
alle loro modalità elettive, il decreto 
prevede che «sono organi della città 

metropolitana il consi-
glio metropolitano ed il 
sindaco metropolitano, il 
quale può nominare un 
vicesindaco ed attribuire 
deleghe a singoli consi-
glieri (comma 3). Il suc-
cessivo comma 4 preve-
de che, fermo restando 
che in sede di prima ap-
plicazione sarebbe di di-
ritto sindaco metropoli-

tano il sindaco del capoluogo, lo statu-
to potrebbe disporre o di mantenere 
stabilmente tale situazione ovvero di 
eleggere il sindaco metropolitano con 
le modalità previste per il presidente 
della Provincia, ovvero di eleggere uni-
camente il sindaco a suffragio univer-
sale e diretto secondo le modalità con 
cui sono stati eletti i presidenti delle 
Province fino al 2011. 

Dal canto suo il consiglio metro-
politano è composto da sedici consi-
glieri nelle città metropolitane con 
popolazione residente di oltre tre mi-
lioni abitanti, da dodici consiglieri 
nelle città metropolitane con popola-
zione residente di oltre ottocentomila 
abitanti e da dieci consiglieri nelle altre 
(comma 5). Il consiglio viene eletto – 

in sede di prima applicazione – tra i 
sindaci dei Comuni ricompresi nel 
territorio metropolitano da parte di un 
corpo elettorale formato dagli stessi 
sindaci e dai consiglieri dei loro Co-
muni nel rispetto del principio di rap-
presentanza delle minoranze (comma 
6). Alle città metropolitane sono attri-
buite le funzioni fondamentali delle 
Province ed in aggiunta quelle di pia-
nificazione territoriale generale e del-
le reti infrastrutturali; strutturazione 
di sistemi coordinati di gestione dei 
servizi pubblici, nonché organizzazio-
ne dei servizi pubblici di interesse 
generale di ambito metropolitano, 
mobilità e viabilità, promozione e co-
ordinamento dello sviluppo economi-
co e sociale (comma 7). 

A proposito delle funzioni fonda-
mentali delle Province sorge un dubbio 
interpretativo, nel senso che non si 
comprende se tali funzioni debbano 
riferirsi a quelle definite come tali dalla 
legislazione fin qui vigente oppure a 
quelle precedentemente fissate dagli 
articoli 19 e 20 del dl 267/2000 ovvero 
quelle che l’articolo 17 comma 10 dello 
stesso dl 95/2012 riconosce alle Provin-
ce «all’esito della procedura di accorpa-
mento», ossia «a) pianificazione terri-
toriale provinciale di coordinamento 
nonché tutela e valorizzazione dell’am-
biente, per gli aspetti di competenza; 
b) pianificazione dei servizi di traspor-
to in ambito provinciale, autorizzazio-
ne e controllo in materia di trasporto 
privato, in coerenza con la programma-
zione regionale nonchè costruzione, 
classificazione e gestione delle strade 
provinciali e regolazione della circola-
zione stradale ad esse inerente». 

È inoltre da verificare se l’attribu-
zione di più ampie competenze al 
nuovo ente implichi una riduzione 
delle competenze in materia dei Co-
muni componenti la città metropoli-
tano. Le città metropolitane succedono 
alle Province soppresse in tutti i rap-
porti attivi e passivi, ereditandone il 
patrimonio, il personale e le risorse 
strumentali, nonché le risorse finan-
ziarie legate al fondo di riequilibrio 
(comma 8). È da verificare se i passag-
gi relativi al patrimonio e al personale 
debbano intendersi relativamente 
all’interezza delle attuali dotazioni del-
le Province ovvero se debbano essere 
correlati alle nuove funzioni delle città 
metropolitane, che allo stato non pre-
vedono, ad esempio, alcun ruolo del 
nuovo ente in materia scolastica e di 
welfare.

L’articolo 18 comma 9 impone 
alle città metropolitane di adottare en-
tro sei mesi dall’ insediamento del 
consiglio il proprio statuto a maggio-
ranza assoluta. Il comma 10 stabilisce 
infine l’assoluta “onorificità” delle ca-
riche di sindaco, vicesindaco e consi-
gliere metropolitano, escludendo ogni 
remunerazione, indennità di funzio-
ne o gettone di presenza.

Una prima analisi del testo fa na-
scere immediatamente tutta una serie 
di perplessità. Innanzitutto, la previ-
sione del metodo elettorale contenuta 
nel decreto governativo ricalca sostan-
zialmente il modello già previsto fin 
dall’autunno scorso per le Province 
(ossia l’elezione di secondo grado), 
stabilendo oltretutto la previsione – di 
dubbia costituzionalità – dell’identifi-
cazione del sindaco metropolitano con 

il sindaco del capoluogo. Il testo defi-
nitivo recupera in forma subordinata 
la possibilità dell’elezione diretta del 
sindaco metropolitano da parte del 
corpo elettorale secondo le modalità 
stabilite in vigore nei Comuni e, fino 
all’anno scorso, nelle Province, ma la 
rinvia ad una previsione dello statuto 
che dovrà essere approvato. 

L’adozione dello statuto da parte 
del consiglio è prevista a maggioran-
za assoluta laddove la 
legislazione vigente im-
pone ai Comuni e alle 
Province per le prime 
due letture la maggio-
ranza qualificata.

Nulla si dice circa la 
revisione delle circoscri-
zioni territoriali dei Co-
muni capoluogo, quan-
do è noto che questa sa-
rebbe una delle princi-
pali condizioni di molti Comuni mi-
nori per aderire al nuovo ente.

Nel caso poi gli statuti metropoli-
tani optino per l’elezione diretta del 
sindaco metropolitano occorrerà ve-
rificare la possibilità di derogare al 
testo del dl su alcune questioni non 
secondarie fra cui, ad esempio, la re-
strizione dell’elettorato passivo ai sin-
daci dei Comuni facenti parti della 
città metropolitana, restrizione che 
appare incompatibile con un’elezione 
di carattere universale e diretto, op-
pure l’onorificità della carica di sinda-
co metropolitano, giustificabile nel 
caso di una restrizione di tali incarichi 
a sindaci già titolari di indennità spe-
cifiche, ma insostenibile per i cittadi-
ni che vengano eletti sindaco metro-

politano senza ricoprire alcuna altra 
carica. La separazione dell’elezione 
diretta del sindaco metropolitano da 
quella del consiglio implica la possi-
bilità che il sindaco si ritrovi con una 
maggioranza ostile. 

Soprattutto, sono poco chiare al-
cune delle espressioni utilizzate all’ar-
ticolo 18 comma 7 nel delineare le 
funzioni delle città metropolitane che 
richiedono una necessaria interpre-

tazione in quanto ri-
mandano a categorie e a 
concetti che non sem-
brano corrispondenti a 
quelli correntemente 
utilizzati in sede ammi-
nistrativa. In ogni caso 
quello che esce non 
sembra essere il quadro 
di quella città metropoli-
tana di cui si è discusso 
per anni.

Alcuni, ad esempio Massimo 
Giannini su Repubblica, hanno osser-
vato come il decreto sulla spending 
review si sostanzi in molte operazioni 
di cassa senza vere riforme. Qualcosa 
del genere è indubbiamente accaduto 
sul versante del riordino degli enti 
locali, dove le esigenze di far cassa 
hanno prodotto un risultato pasticcia-
to, che sa di fretta e di approssimazio-
ne  e che non sembra essere ispirato 
ad una qualche superiore tecnicalità. 
Molto si potrà fare in sede di conver-
sione in legge, ricordando che al se-
nato, proprio in materia di Province 
e città metropolitane, giacciono alcu-
ni emendamenti presentati in spirito 
bipartisan dai senatori Enzo Bianco e 
Andrea Pastore. 

LETTIERI - RAIMONDI
segue dalla prima

Tali motivazioni ci sembrano di una assoluta banalità e 
dovrebbero far arrossire qualsiasi rigoroso analista eco-
nomico. Sarebbe più serio dire che l’Italia merita co-
munque un bagno di sangue. Il clima politico? Certa-
mente sappiamo che la strada della difesa dell’interesse 
nazionale e dell’Europa non è mai facile nel paese dei 
campanili. Ma che dire del clima di incertezza delle 
elezioni americane? E perché non ipotizzare, per esem-
pio, che la Merkel potrebbe perdere le prossime elezio-
ni tedesche? In quest’ottica si dovrebbe abbassare il 
rating a tutti. Sarebbe un’assurdità.

Il contagio più devastante, secondo noi, è quello 
legato ai comportamenti della quarta banca al mondo, 
la Barclays Bank inglese. Questo scandalo bancario 
colpisce al cuore il sistema finanziario globale e ne ri-
vela le profonde e insanabili distorsioni.

Al termine di lunghe e dettagliate indagini della 
Financial Service Autority, la Consob britannica, del 
Dipartimento di giustizia americano e della Us Com-
modity Futures Trading Commission (Cftc), che dovreb-
be vigilare sui derivati emessi su materie prime e altri 
prodotti alimentari, la Barclays è stata accusata di aver 
manipolato per anni, almeno dal 2005 in poi, il cosid-
detto Libor. 

Il London interbank offered rate (Libor) è un frutto 

avvelenato della deregulation finanziaria. Esso dovrebbe 
misurare la media del costo a breve termine dei crediti 
che le maggiori banche internazionali si fanno tra di 
loro e di conseguenza determinare i tassi di interesse 
per tutti i prestiti e gli investimenti fatti da milioni di 
persone e di imprese nel mondo. Influenza operazioni 
finanziarie per centinaia di trilioni di dollari come le 
ipoteche, i mutui sulle case, le carte di credito e i vari 
prodotti derivati. 

In verità le indagini sulla manipolazione riguardano 
una ventina di banche internazionali tra cui la JP Mor-
gan Chase, la City Group, la Bank of America, la Hshb, 
la Royal Bank of Scotland, la Deutsche Bank, l’Ubs e il 
Credit Suisse, la Bank of Tokio-Mitsubishi e la Sumito-
mo Mitsui. Il gotha della finanza internazionale. Inevi-
tabilmente esse si sono spostate anche sull’euribor, la 
versione europea fissata a Bruxelles. Già 4 banche come 
il Credit Agricol e la Societè Generale francesi, la 
Deutsche Bank e l’inglese Hshb sarebbero finite nel 
mirino degli investigatori. La gravità della vicenda è 
enorme e giustamente il Financial Times ha paragonato 
le manipolazioni «all’equivalente finanziario dell’avve-
lenamento delle falde acquifere». 

Dall’inchiesta delle autorità inglesi ed americane 

risulta che dal 2005 al 2007 la Barclays avrebbe fornito 
dati gonfiati. Mentre dal 2007 al 2009, nel mezzo della 
crisi finanziaria globale, avrebbe deliberatamente sot-
tostimato il costo dei prestiti ottenuti dal sistema inter-
bancario al fine di occultare la sua precaria posizione 
finanziaria. Quando il Libor viene alzato tutto costa di 
più, per esempio i mutui sulla casa, ovunque nel mon-
do anche in Italia. Il Wall Street Journal ha calcolato che 
lo 0,3% in più del Libor porterebbe ad un aumento 
della rata mensile di pagamento di 100 dollari per un 
mutuo a tasso variabile di 500mila mila dollari. Un suo 
abbassamento sembrerebbe giovare ai mutui a tasso 
variabile ma penalizzerebbe, per esempio, tutti i rispar-
miatori e i detentori di titoli di stato.

Secondo l’agenzia Bloomberg News se il Libor fosse 
stato sottostimato soltanto dello 0,1% per l’intero 2008, 
la differenza sul totale delle operazioni in derivati swaps 
sui tassi di interesse (300 trilioni di dollari circa) sareb-
be di 300 miliardi di dollari. 

Le indagini si stanno allargando e sempre più stan-
no analizzando il ruolo della Bank of England e della 
Federal Reserve americana. C’è stata solo negligenza, o 
c’è qualche cosa di più? La manipolazione del Libor ha 
portato decine di miliardi di dollari nelle casse delle 

banche e ha truffato e indebolito economie, imprese e 
famiglie. È per questo che la Barclays ha ammesso una 
sua condotta sbagliata e si è detta disposta a pagare una 
multa di 453 milioni di dollari pur di chiudere il caso 
ed evitare accuse penali e civili. Robert Diamond, l’ad 
della banca, si è dimesso. L’anno scorso aveva incassato 
tra salari, bonus e altre prebende ben 39 milioni di 
dollari. Lo stesso ha fatto il presidente della Barclays, 
Marcus Agius, che comunque rimane come presidente 
della British Bankers’ Association. La stessa che gestisce 
il Libor. C’è da chiedersi dove erano le integerrime 
agenzie di rating, le presunte “occhio di lince”, quando 
il Libor veniva manipolato con conseguenze dramma-
tiche sui vari titoli di stato e sugli spread.

Così come è improcrastinabile intervenire contro la 
manipolazione del Libor, è altrettanto necessario, sia a 
livello europeo che internazionale, rompere “l’anello 
magico” che continua a garantire alle agenzie di rating 
credibilità e potere di influenzare pesantemente i mer-
cati e le politiche economiche degli stati.

Questi scandali rivelano, se ce ne fosse ancora biso-
gno, che la crisi finanziaria è sistemica e che i mecca-
nismi e i comportamenti economici dominanti hanno 
distrutto ogni forma di etica morale e di responsabilità 
sociale. Il quadro è drammatico. Ma, avendo toccato il 
fondo, forse in molti si renderanno conto che è il mo-
mento di lavorare per una economia ed una società che 
rispetti la dignità dell’uomo. 
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21 luglio
Boves (Cn)
STATO SOCIALE

Si conclude domenica il Meeting 

Nessuno Escluso - Una vita 
libera e dignitosa, organizzato da 

Lavoro&Welfare. Tra i relatori, oltre a 

Cesare Damiano, vi saranno: Susanna 

Camusso, Piero Fassino, Matteo 

Colaninno, Francesco Profumo, 

Andrea Giorgis, Tiziano Treu, Davide 

Mattiello. Un meeting per ripensare 

l’attuazione dell’articolo 3 della 

Costituzione nella crisi dello stato 

sociale.

Pisa
ENTI LOCALI

Fino al 5 agosto la Festa nazionale 

degli enti locali del Pd dal titolo 

Il Paese delle città. Sono previsti 

incontri e dibattiti con ospiti, 

amministratori, parlamentari, 

giornalisti per confrontarsi sui temi 

del governo locale e del territorio. Tra 

gli appuntamenti di maggior rilievo, 

giovedì 2 ore 21.30, l’intervista a Pier 

Luigi Bersani di Massimo Giannini, sul 

tema 2013, l’anno dell’alternativa. 

Sabato 21, ore 21.30, Far ripartire la 

crescita, con Enrico Letta intervistato 

da Antonello Riccelli. Lunedì 23, ore 

21.30, Ricostruire l’Italia Rosy Bindi 

sarà intervistata da Andrea Carugati. 

Venerdì 27, ore 21.30, Comuni e 
autonomie locali: la posta in gioco 
delle politiche del 2013, con Piero 

Fassino. Mercoledì 1 agosto, ore 21.30, 

Il futuro della Toscana e dell’Italia, 

incontro con Enrico Rossi. Venerdì 3, 

ore 18, Il Pd, le città e la sfida del 
futuro, con Matteo Renzi. 

ORE 21.30

Trei (Mc)
GREEN ECONOMY

Si conclude il seminario estivo 

organizzato da Symbola. La bellezza 
è ecologica - Cultura e Green 
Economy contro la crisi.  

23 luglio
Imola
FESTA PD

Pier Luigi Bersani interverrà alla Festa 

del Pd. Incontrerà i Giovani demo 

prima di partecipare alla chiusura della 

Festa. Alle 18.30 Bersani parteciperà 

alla Festa del Pd di Massa Lombarda 

(Ra).

ORE 20 - VIA PIRANDELLO



STEFANIA
CARINI

«Appena formata, la pelle del-
la Storia cade in pellicola»: 

così scriveva mezzo secolo fa il gran-
de critico e teorico francese André 
Bazin. Perché il cinema non è altro 
che «impronta digitale» del mondo, 
che si «aggiunge alla creazione na-
turale invece di sostituirgliene un’al-
tra». Vale per il cinema, vale per la 
tv. È come se ci fosse un universo 
parallelo al nostro, che è fatto tanto 
delle riprese di fatti accaduti nella 
realtà quanto di costruzioni imma-
ginarie che completano la realtà. 
Due mondi connessi, impossibili da 
separare. Viviamo a cavallo di questi 
universi ogni giorno, i portali per 
entrarci sono tanti, tutti quegli scher-
mi finestra che permettono passaggi 
mediali, in un cinema, nel proprio 
salotto, ad una scrivania. Attraversia-
mo gli universi, ma sappiamo anco-
ra distinguere i diversi piani. Poi 
accade qualcosa, ed è cortocircuito. 

È successo l’11 settembre, atten-
tato terroristico organizzato secondo 
le regole di un disaster movie nel set 
metropolitano più famoso al mondo. 
È successo a Denver. Un folle sceglie 
la prima di uno dei film più attesi 
della stagione, Batman, per un ecci-
dio. Il piano è spettacolare, quanto 
di più notiziabile ci sia. Il pensiero 
di molti presenti è che si tratti solo 
del film, è che sia una trovata di 
marketing: non si crede al reale, per-
ché ormai siamo costantemente cir-
condati da rappresentazioni (e pen-
sare che leggenda narra che più di 
un secolo fa, invece, non si credeva 
all’immagine, e si scappò, o quanto 
meno si fu molto sorpresi, di fronte 
al treno dei Lumière). Chi quella 
storia la sente raccontare in tv va con 
la mente a film, telefilm, cartoni ani-
mati del Cavaliere Oscuro. Non im-
porta se il killer fosse o meno trave-
stito da uno dei nemici di Batman, 
tanto si è comportato comunque co-
me uno di loro: Gotham City (la no-
stra moderna società mediale) è in-
fatti popolata di criminali con il gusto 
dello spettacolo. Sanno che oggi non 
basta agire, serve anche mostrarsi. E 
lo sanno anche le vittime ferite, che 
per urlare che sì, sono vive, che sì, 
loro c’erano, che sì, “eccoci qua!”, 
fotografano la loro stessa pelle (sal-
va!) che cade su Twitter. E poi finisce 
su tg, giornali, web. I piani si confon-
dono e fondono, immaginario e re-
ale che si susseguono come in un 
anello di Möbius. Stupido incolpare 
il mondo immaginario di quanto 
accade nella realtà, la pazzia non è 
causata dalle immagini. Di certo pe-
rò il folle lucido sa che oggi l’azione 
ha grande effetto solo se manda in 
cortocircuito realtà e immaginario. 
Che si debba organizzare una strage 
in un cinema o l’11 settembre.

PAOLA
CASELLA

È un momento intenso per Marco 
Bellocchio: è data quasi per certa 

la sua partecipazione alla prossima 
Mostra del cinema di Venezia con il 
suo ultimo film, La bella addormenta-
ta, e il regista piacentino si dividerà 
in questi giorni fra due raffinate ma-
nifestazioni cinematografiche – il suo 
Bobbio film festival (da oggi fino al 4 
agosto) e l’Est film festival di Monte-
fiascone (da oggi fino al 30 luglio). 

Il Bobbio film festival, ambienta-
to nella cittadina natale di Bellocchio, 
è la rassegna di cinema italiano d’au-
tore giunta alla sua sedicesima edi-
zione che vede il regista impegnato 
in veste di direttore artistico anche del 
laboratorio di regia “Fare cinema”. La 
retrospettiva quest’anno è dedicata al 
maestro di «cinema della natura» 
Franco Piavoli e come ogni anno si 
terrà a Bobbio il corso di critica cine-
matografica coordinato dalla rivista 
Duellanti. Fra le proposte della rasse-
gna quest’anno ci sono Terraferma di 
Emanuele Crialese, L’ultimo terrestre 
di Gipi e Diaz di Daniele Vicari, più 
una presenza insolita: I soliti idioti, 
che verrà presentato dagli sceneggia-
tori e interpreti Fabrizio Biggio e 
Francesco Mandelli, a riprova che 
Bobbio non è un festival (solo) per 
intellettuali. Fra i registi presenti i big 
Marco Tullio Giordana, Giuliano 
Montaldo e Gianni Amelio. 

Bellocchio e Amelio «faranno 
coppia» anche all’Est film festival di 
Montefiascone: il primo incontrerà il 
pubblico il 24 luglio per raccontare la 
sua carriera partendo dalla proiezione 
di Vincere, il secondo esporrà la sua 
visione del cinema il 28. Nel program-
ma di Montefiascone figurano anche 
il premio alla carriera Arco di platino 
a Terry Gilliam, che presenterà al pub-
blico L’esercito delle 12 scimmie in un 
incontro moderato da Mario Sesti, e 
il concorso di lungometraggi italiani 
che vede in gara, fra gli altri, Laura 
Morante con il suo Ciliegine e France-
sco Bruni con Scialla!. C’è anche un 
concorso dedicato al documentario e 
una sezione dopofestival con attori 
come Ugo Dighero, Edoardo Leo e 
Ambra Angiolini. Numerose anche 
le «incursioni musicali»: i DueOttavi, 
il chitarrista falisco Diego Amarante, 
il pianista jazz americano Greg Burk 
e il musicista romano Simone Gia-
combini, in arte Piotr. 

Ma sarà Bellocchio, fiore all’oc-
chiello di entrambe le manifestazio-
ni, quello assediato dalle domande 
sul suo ultimo film che, ribadisce, 
«non è incentrato su Eluana Englaro 
ma su tre personaggi inventati le cui 
vicende sono in qualche modo legate 
a quella della ragazza. Mi ha molto 
coinvolto emotivamente e mi ha por-
tato ad assumere una posizione laica, 
senza mai diventare giudicante».

Denver
come

Gotham City

Bellocchio,
due festival

e il nuovo fi lm 

La teledipendente Cinema

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

«John Maynard Keynes – scriveva qual-
che giorno fa su Europa, Federico Orlan-
do – si sarebbe sfregato le mani di fronte 
ad un’opportunità come la nostra». Co-
glierla e sfruttarla a dovere, quest’oppor-
tunità – scriveva ancora Orlando – «si-
gnificherebbe innescare un processo 
economico di larghissima importanza, 
con l’utilizzo di maestranze di ogni ordi-
ne tecnico e d’intellettuali, storici, critici 
d’arte, per non parlare di addetti al re-
stauro. Pochi altri settori possono per-
mettersi un così vasto utilizzo di specia-
lizzazioni».

La via indicata da Federico Orlando 
è quanto mai sensata, anche perché il 
percorso che egli auspica risulta già ab-
bastanza battuto, se si osservano i dati 
contenuti in L’Italia che verrà: Rapporto 
2012 sull’Industria culturale in Italia, ela-
borato dalla Fondazione Symbola, pre-
sieduta da Ermete Realacci, e Unionca-
mere con la collaborazione e il sostegno 
dell’assessorato alla cultura della Regio-
ne Marche, e realizzato con la supervi-
sione di Pierluigi Sacco, della Iuav di 
Venezia, e con il coinvolgimento di una 
ventina di esperti.

Cifre eclatanti. Confortanti. Ma anche 
controverse, se non si condivide l’impo-
stazione della ricerca, dal momento che 
essa fa coincidere cultura con produzione 
immateriale e con una 
fetta consistente di ter-
ziario e di servizi. Cifre 
tali, comunque, da far 
uscire il confronto sul 
nesso cultura-econo-
mia in Italia dalle con-
suete polarizzazioni e 
contrapposizioni e da 
costringere a ragiona-
re su un’altra ampiez-
za e articolazione dei 
vari temi in campo.

Innanzitutto colpiscono alcuni dati 
di fondo: la cultura vale il 5,4 per cento 
della ricchezza prodotta in Italia, pari a 
circa 76 miliardi di euro, e impiega 1,4 
milioni di persone, ovvero il 5,6 per cen-
to del totale degli occupati del paese. Ma 
va subito detto che lo studio si basa, come 
si diceva, su un’accezione dilatata di ciò 
che è e produce cultura in Italia. Una 
visione che non ingloba e abbraccia solo 
le imprese che producono cultura in sen-
so stretto. Per dirla con le parole dei ri-
cercatori, il cuore dello studio sta nel 
«non limitare il campo d’osservazione» 
ai settori tradizionali della cultura e dei 
beni storico-artistici, ma nell’andare a 
guardare quanto contano cultura e crea-
tività nel complesso delle attività econo-
miche italiane, nei centri di ricerca delle 
grandi industrie come nelle botteghe 
artigiane, o negli studi professionali, at-
traverso la classificazione in quattro ma-
cro settori. Si tratta di industrie culturali, 
industrie creative (architettura, comuni-
cazione e branding, artigianato, design, 
made in Italy), patrimonio storico-artisti-
co architettonico, e, infine, performing 
art e arti visive. Al corpo centrale della 
ricerca, inoltre, è affiancata anche un’in-
dagine su tutta la filiera delle industrie 

culturali italiane, quei settori che non 
svolgono attività culturali, ma che sono 
attivati dalla cultura. Una filiera articola-
ta e diversificata, della quale fanno parte: 
attività formative, produzioni agricole 
tipiche, attività del commercio al detta-
glio collegate alle produzioni dell’indu-
stria culturale, turismo, trasporti, attività 
edilizie, attività quali la ricerca e lo svi-
luppo sperimentale nel campo delle 
scienze sociali e umanistiche. Uno sce-
nario che passa per un milione e mezzo 
di realtà e va dal biocarburante di secon-
da generazione del Piemonte alle sarto-
rie tradizionali di Ginosa di Puglia, dalla 
Brianza del mobile all’occhialeria di Bel-
luno. 

In questo puzzle di cifre per molti 
versi sorprendenti, resta il paradosso, 
questo ben poco sorprendente, del pro-
dotto delle imprese legate al patrimonio 
storico-artistico:  incide per l’1,4 per cen-
to del valore aggiunto del settore. Insom-
ma, se si allarga, come può essere giusto 
e opportuno fare, lo sguardo sulla produ-
zione culturale, purtroppo si mette in 
evidenza che la cultura strictu sensu resta 
la Cenerentola nel paese che detiene ol-
tre il sessanta per cento del patrimonio 
artistico e ambientale mondiale.

Da Wall Street a Big 
Sur, Oliviero Bergamini 
racconta le tante facce 
degli Stati Uniti, 
il paese del sogno 
possibile alle prese 
con nodi cruciali 
da risolvere (Laterza).

Viaggi
Per gli amanti del caffè, 
e non solo, Anthony 
Capella miscela il tema 
gastronomico con una 
vicenda erotica, esotica, 
ambientata all’inizio 
del XX secolo: Il profumo 
del caffè (Neri Pozza).

Narrativa
Il tamburo del diavolo è, 
nella metafora usata 
dai pastori del Cilento, 
il fragore del prima 
della tempesta. Da qui 
il titolo dello studio 
di Giuseppe Colitti 
edito da Donzelli.

Antropologia
Nel nuovo numero 
di Critica liberale 
(n.199) l’assassinio dei 
fratelli Rosselli 75 dopo 
con le foto rarissime 
dei loro funerali 
a Parigi, e un’intervista 
con Romano Prodi.

Rivista
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C U L T U R A

La ricchezza

dell’Italia immateriale
I dati del Rapporto 2012 di Symbola sulla nostra industria culturale 

IL SEMINARIO A TREIA

Si chiude oggi a Treia (Macerata) il Seminario estivo 

2012 organizzato dalla Fondazione Symbola su “La 

bellezza è ecologica – Cultura e Green Economy contro 

la crisi”. 

Oggi dalle 9 alle 13 si parla di “Quante divisioni ha 

GreenItaly?”. Intervengono, fra gli altri, insieme al 

ministro Corrado Clini, Franco Bassanini, Vincenzo 

Boccia, Ivan Lo Bello, Aldo Bonomi, Sergio Marini. 

Conclude i lavori il presidente della Fondazione Symbola 

Ermete Realacci.

“La bellezza è ecologica”


